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Rivera: Prandelli riporta la serenità

Unicredit, indagato Cariverona

Ladifferenza che passa fra fischiare qualcuno
che si intende contestare e tirargli addosso un
candelotto acceso è lamisura precisa del
punto in cui finisce la civiltà. Non c’è proprio
niente da questionare, nessun distinguo da
fare, non ci sono se e non ci sonoma: noi non
possiamoammettere, nessunouomopuò
farlo, che la parola di chicchessia sia spenta col
gesto violento di unamano. Su questo, sulla
repulsionedella violenza come formadi prote-
sta, deve levarsi adesso un coro unanime da
ogni parte politica: chi non sarà in grado di
farlo con chiarezza può accomodarsi fuori
adesso. Fuori dalle porte di un paese democra-
tico, fuori dalla legalità: fuori.

Abbiamopianto ieri lamorte di Angelo
Vassallo, un amministratore del Pd ucciso per
il suo lavoro, le sue scelte. Assistiamooggi allo
spettacolo di un sindacalista colpito al petto da
unoggetto infuocato (al petto, immaginate
cosa sarebbe successo se lo avesse raggiunto
al volto, agli occhi)mentre parlava dal palco di
una festa. La festa del Partito Democratico.
Qual è la differenza che passa tra una pietra,
una candelotto, una pistola? L’intenzione di
uccidere? E a cosa affidiamodunque la prote-
zionedella libertà di pensiero di azione edi
parola di chi incarna una posizione (un interes-
se, una scelta) diversa da quella di chi impugna
un’arma?Alle reali intenzioni dell’aggressore, e
speriamo che le sappia calibrare? Alla sua
mira? All’intervento tempestivo della polizia? È

un crinale troppo sottile, troppo. Il livello di
guardia è troppo alto. Dobbiamoaffidarla alla
nostra capacità di indignazione e di reazione,
quella difesa. Dobbiamo fermare tutto questo
adesso.

Tre volte nel giro di pochi giorni chi parlava
da quel palco è stato aggredito: a parole prima,
a gesti poi.Marini, Schifani, Bonanni. Prima di
discutere d’altro, domandiamoci: tutto questo
a chi giova e a chi nuoce? Se la piazza diventa
inagibile, se lo spazio pubblico di discussione si
trasforma in un luogodi pericolo quali saranno
le conseguenze? Certo importerà poco o
niente a chi chi non frequenta le piazzema i
suoi studi tv, a chi dispone di videocassette da
mandare in onda su tutti i canali, a chi evita il
dibattito figuriamoci il dissenso. E qual è inve-
ce l’obiettivo da colpire? Non è forse chi insiste
a proporre il confronto, il dialogo, il rispetto
delle regole guardando l’altro negli occhi?

Certo, la tensione sociale è altissima. Ieri
questo giornale, come al solito in solitudine, ha
dedicato la copertina a Federmeccanica titolan-
do «Il pugnodel padrone». Non abbiamo
dubbi che il confronto e anche lo scontro siano
oggi necessari a rinegoziare i diritti dei lavora-
tori calpestati in nomedella presuntamoderni-
tà. Sarebbe stato interessante che qualcuno
dalla platea ne chiedesse conto a Bonanni,
ascoltare la sua risposta. Allo stessomodo
sarebbe stato utile che qualcunodomandasse
a Schifani - il quale, piaccia o no, incarna una
dellemassime cariche istituzionali - cosa ri-
sponde a chi lo accusa di collusione con la
mafia: dalla sua voce, era l’occasione per sentir-
lo. Poi si può anche discutere se sia convenien-
te o nodare la parola all’avversario politico di
maggioranza, all’esponente di un partito o di
un sindacato diminoranza: conveniente dal
punto di vista del consenso. Non sembra, in
effetti. Cavalcare gli umori o comprarli è più
redditizio. È peggio che sbagliato però: è peri-
coloso.Mortale, in sensometaforico e non.
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Lorsignori Il congiurato

Staino

I
l Babbo Natale al quale si è rivolta Farefuturo
per chiedere le dimissioni di Augusto Minzoli-
ni dalla direzione del Tg1 ha un nome: è il

consigliere di amministrazione Rai Guglielmo
Rositani. E’ infatti lui a poter fare la differenza
tra maggioranza e opposizione nel Cda di Viale
Mazzini e se, come dicono i finiani, rispondesse
ancora al presidente della Camera forse il diretto-
rissimo avrebbe fatto male i propri calcoli. Baste-
rebbe che uno dei consiglieri di amministrazio-
ne di area opposizione presentasse un qualun-
que documento di censura nei suoi confronti per
mettere alla prova la fedeltà di Rositani al suo
leader di un tempo. Fu proprio Fini a volerlo in
Rai e quindi, sostengono gli uomini di Futuro e
libertà, messo di fronte alla prova non lo potrà

tradire. La prova potrebbe essere la discussione,
in una delle prossime riunioni del Cda, della let-
tera scritta ieri dal presidente della Rai Paolo Ga-
rimberti al direttore generale Masi proprio su
Minzolini. Nella sua missiva Garimberti ha evo-
cato il venir meno del rapporto di fiducia tra edi-
tore e direttore di testata. Masi gli ha risposto di
non condividere le sue preoccupazioni sulla im-
parzialità del Tg1. Ma il botta e risposta potreb-
be non bastare. Soprattutto perché la situazione
politica, che vede nella Rai il sismografo più sen-
sibile, è in rapida evoluzione. Raccontavano ieri
sera dal Pdl che Berlusconi è apparso preoccupa-
tissimo per le minacce fatte da Bossi alla vita del
governo pur di andare al voto. Il senatur aveva
appena incontrato Calderoli e soprattutto Tre-

monti, considerato il vero regista del voto antici-
pato che in caso di un pareggio al Senato lo ve-
drebbe in pole position per la guida di un gover-
no tecnico. I leghisti erano arrabbiati con il Cava-
liere perché, fissando per la fine di settembre il
proprio intervento programmatico alla Camera,
ieri mattina ha tolto definitivamente dal tavolo
ogni ipotesi di voto entro l’anno, come invece
continua a chiedere il senatur. Nel giro di poche
ore si è assistito così al ribaltamento delle parti in
commedia, con i lumbard nelle ruolo di quelli
che possono affossare il governo e i finiani lestis-
simi nel dichiararsi pronti a votare tutte le fidu-
cie possibili a Barlusconi. Ma i voti di Futuro e
libertà, giurano a Montecitorio, non sono compa-
tibili con la direzione del Tg1.❖

“BabboNatale” èRositani: comevoterà suMinzolini?

Inversi

PARLANDO

DI...

Scuola

Leone grande, ora insegnami a cacciare

Orso grande, dimmi dove trovi il miele

Corvo grande, come faccio per volare?

Ragno grande, come faccio le mie tele?

Genitori che mi avete messo al mondo

Donna grande, dimmi cosa posso farci

Uomo grande, io ti chiedo e ti domando

Di insegnarmi ciò che serve per restarci

(dalla Melevisione 2004)

Filastrocca del
diritto a imparare

Il caro-scuola comincia dall'asilo, anzi dal nido. Quest'anno
mandare il proprio figlio alla scuola dell'infanzia costerà in
media a mamme e papà 327 euro al mese (3.270 euro l'anno).

di Bruno Tognolini
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«Certo il lavoro può essere una leva
per lo sviluppo...», fa in tempo a
pronunciare quest'unica frase Raf-
faele Bonanni, segretario Cisl,
quando nello spazio Norberto Bob-
bio, in piazza Castello, scoppia l'in-
ferno. Prima i fischi, le urla, «vergo-
gna» ed Enrico Letta - che è qui per
parlare di lavoro e sviluppo – che
ribatte: «Questa è un'idea di demo-
crazia che non c'entra niente con
noi, voi non c'entrate niente con
noi». Sono trenta, forse cinquanta,
vengono dal centro sociale Askata-
suna, altri aderiscono al «Coordina-
mento torinese precari». Lanciano
fac-simile di banconote da 50 euro
con la faccia del segretario Cisl
stampata, alzano gli striscioni e poi
all'improvviso, una ragazza con un
maglione bianco, dal bordo sala ac-
cende un bengala e lo lancia verso
il palco. Una scia di fuoco che attra-
versa la platea, la scorta si getta sul
segretario, si sente un urlo: «Lo han-
no colpito, hanno colpito il segreta-
rio». Il candelotto si ferma appena
sotto il petto di Bonanni, buca il

Primo Piano
www.unita.it

FOTO ANSA

mzegarelli@unita.it

pAlla Festa di Torinoun lacrimogeno lanciato da una ragazza dei Centri sociali colpisce il segretario Cisl

p Condanna unanime. Chiamparino: vanno isolati. Di Pietro cominci a non coprire i grillini

INVIATAATORINO

Bonanniaggredito
«Fermare laviolenza»
Il segretario Cisl Raffaele Bo-
nanni colpito da un lacrimoge-
no mentre stava parlando alla
Festa Pd di Torino lanciato da
una ragazza di un Centro socia-
le. Il Pd punta il dito sulla «leg-
gerezza» della polizia presente.

MARIA ZEGARELLI

L’attimo che precede il lancio del lacrimogeno contro il segretario della Cisl Raffaele Bonanni alla festa Pd di Torino
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giubbotto, qualcuno lo prende e lo ri-
lancia il sala.

IL FUMOE LEURLA

Il fumo, le urla, i lavoratori Cisl che
scaraventano le sedie contro i conte-
statori, una donna rischia di cadere e
di essere travolta. È a questo punto
che gli agenti, che presidiano da tem-
po la piazza, intervengono. Bonanni
viene accompagnato dietro il palco,
è bianco in volto, «sto bene, ho sol-
tanto bisogno di un bicchiere d'ac-
qua», poi vede quel buco tondo sul
giubbotto, «sono stato fortunato...».
Enrico Letta lo raggiunge, «sono sen-
za parole, come è potuto accadere?».
I contestatori fronteggiano i celerini,
entrano nello spazio dibattiti e conti-
nuano a urlare. «Fascisti, squadri-
sti», alzano uno striscione, «Mar-
chionne comanda, Bonanni ubbidi-
sce». Bonanni, sconvolto va via. In
macchina commenta: «Spero che
ora tutti riflettano e abbassino i to-
ni», mentre Letta, scaglia un attacco
durissimo contro la polizia. «Espri-
mo sdegno e condanna per quello
che è accaduto. È un fatto gravissi-
mo. Oggi ritengo che ci siano stati va-
ri reati molto gravi. Ci sono state as-

solute falle alle strutture di sicurez-
za, perché non essere in grado di ge-
stire la situazione dimostra che la co-
sa è sfuggita di mano. Spero che si
facciano tutte le analisi per capire co-
me sia potuto succedere». Squilla il
telefono è Pier Luigi Bersani, gli rac-
conta i fatti. Arriva un funzionario
della Digos, si alzano le voci, il segre-
tario provinciale Gioacchino Cuntrò
e Lino Paganelli chiedono: «Perché
avete permesso che accadesse que-
sto? Poteva diventare una tragedia».
La tensione è alle stelle. Un funziona-
rio della Digos commenta che «que-
sta non è una struttura blindata, noi
non facciamo il servizio d'ordine, in-
terveniamo per risolvere situazioni
come quella che si è creata». Il prefet-
to Alberto Di Pace, il questore Aldo
Faraoni e i segretari regionale e pro-

vinciale del Pd Gianfranco Morgan-
do e Gioacchino Cuntrò e l'organizza-
tore della festa Lino Paganelli si in-
contrano nel Palazzo della Prefettu-
ra, che affaccia proprio su Piazza Ca-
stello. La polizia decide che d'ora in
poi i «filtri» saranno più efficaci. Il
questore in un comunicato ribatte a
Letta: «Letta è stato un po' troppo pre-
cipitoso nel suo giudizio. Quando c'è
stato da intervenire, siamo interve-
nuti. All'interno della festa del Pd c'è
un servizio d'ordine curato dagli or-
ganizzatori che, è bene precisare,
hanno sempre voluto consentire l'ac-
cesso libero a tutti anche nelle aree
dei dibattiti. Così facendo c'è il ri-
schio, come è avvenuto oggi, e già sa-
bato scorso quando era ospite della
festa il presidente del Senato, che en-
trino personaggi che possano creare
disturbo. Chi fossero - continua Fara-
oni - i giovani che con le scritte sulle
maglie contro l'accordo di Pomiglia-
no, agli organizzatori della festa glie-
lo avevamo detto». Ma Letta che era
qui e ha visto e ha urlato agli agenti
di intervenire, ribatte: «Mi spiace,
con il massimo rispetto per le forze
di polizia e per il loro lavoro, questi
fatti dimostrano che l'ordine pubbli-
co oggi non è stato garantito a Tori-
no».

LA SOLIDARIETÀ

Bersani chiama il segretario Cisl: «Si
è trattato di un atto di intimidazione
e di vera e propria violenza, un attac-
co squadrista. E` inconcepibile che
una festa popolare, che vive nel pie-
no centro della città, possa essere at-
taccata in questo modo», dice poi al-
le agenzie. Solidarietà unanime da
tutto il Pd, da tutti i partiti, compresa
l'Idv e il sindacato. Sergio Chiampari-
no, sindaco di Torino, dice: «Vanno
isolati, perché siamo di fronte a for-
me di radicalismo estremistico, pur-
troppo non nuove a Torino, contesta-
rono anche Rinaldini, lo scorso an-
no. Anche se i grillini e il gruppo dei
centri sociali che ieri ha contestato
Bonanni, sono due cose diverse, Di
Pietro non può coprire i primi perché
in questo modo non si risolve il pro-
blema vero, che loro pongono nel
modo sbagliato, che è la legalità. I
centri sociali, invece, non pongono
alcuna questione se non la loro mar-
ginalità estremista».❖

C
ome è potuto accadere?
Se lo chiedono i sindacali-
sti Cisl e se lo chiedono i
democratici. Se lo chiedo-
no gli organizzatori. Tori-

no che apre il cuore del suo centro sto-
rico ai dibattiti politici e poi assiste al-
le violenta contestazione verbale al
presidente del Senato Renato Schifa-
ni prima e quella violenta anche fisica-
mente a Raffaele Bonanni ieri. Oggi è
previsto il dibattito con Luigi Angelet-
ti, segretario Uil. «Nessun cambia-
mento di programma», annuncia Li-
no Paganelli, motore della festa, furi-
bondo per come si stanno mettendo
le cose. Ha letto il comunicato del que-
store, con il quale ha appena finito di
parlare, e non ci sta a sentirsi dire che
la responsabilità è di chi fa servizio
d'ordine alla festa. «Noi abbiamo chiu-
so da tempo con la logica che imper-
versava 40 anni fa quando ognuno si
faceva le sue milizie. Qui non ci sono
le camicie verdi, questa è una festa
aperta ai cittadini, che si svolge nel
centro di una città e il compito del no-
stro servizio d'ordine è garantire la si-
curezza dei visitatori, ma non faccia-
mo ordine pubblico, quello è un com-
pito che spetta ad altri». Nessuna no-
stalgia per i vecchi servizi d'ordine di
Pci, Pds, Ds. «Noi – ribadisce Paganel-
li - non possiamo sostituire le forze
dell'ordine. Di fronte a reati quali quel-
li che sono stati commessi in questo

luogo oggi, è la polizia a dover inter-
venire». Non si può, dicono tutti i di-
rigenti locali del Pd, fare il gioco di
chi vorrebbe che si tornasse ai tempi
della contrapposizione politica che
sfociava nello scontro fisico. Ieri l'in-
contro in Prefettura è stato piuttosto
teso tra gli organizzatori e le forze
dell'ordine: «Noi gli abbiamo chie-
sto di garantire la sicurezza dei citta-
dini come è loro compito». E se il
questore assicura che la responsabi-
le del lancio del bengala è stata iden-
tificata e denunciata, la polemica
non si smorza. È lo stesso segretario
del partito, Bersani, a chiedere al mi-
nistro dell'Interno, Roberto Maroni,
«quali misure preventive e repressi-
ve siano state prese per impedire un
episodio del genere», perché è evi-
dente che qui a Torino qualcosa non
ha funzionato. Paganelli si chiede
perché gli agenti non sono interve-
nuti quando hanno capito che la si-
tuazione stava precipitando. E se lo
sono chiesto anche i tanti presenti al
dibattito, gente comune, iscritti Ci-
sl, democratici. C’era chi gridava:
«Dov'è la polizia, perché non li fer-
ma?». E non è escluso che dal Vimi-
nale sia partita una telefonata per la
Questura torinese, tanto che in tar-
da serata Faraoni ha emesso un se-
condo comunicato per ribadire il
concetto: gli organizzatori erano sta-
ti avvisati ma hanno preferito privile-
giare la libera «fruibilità» del luogo.
Chi scrive era presente: i contestato-
ri sono rimasti nell'area dibattiti a
lungo gridando ed esibendo striscio-
ni. La tragedia è stato davvero sfiora-
ta: il candelotto acceso si è fermato
poco sotto il viso di Bonanni.❖

mzegarelli@unita.it

«Troppe falle nella
sicurezza, situazione
sfuggita di mano»

P

INVIATAATORINO

Enrico Letta

PARLANDO

DI...

Aggressione

«Voglio esprimere la mia solidarietà più sentita al segretario della Cisl. L'imbarbari-
mentosembraessersi impadronitodelnostroPaese registra un'altra, disdicevole, inqualifi-
cabile, vetta.Dobbiamoora fare frontecomuneperché laviolenzanon trovi spondaeven-
ga condannata inmaniera chiara e decisa dalle istituzioni». Lo affermaNicola Zingaretti.

violenza»

Il Pd: noi non abbiamo
milizie, la polizia
doveva intervenire
Paganelli, responsabile della Festa: abbiamo chiuso da tempo
con logiche di quarant’anni fa. Non possiamo sostituire
le forze dell'ordine. Qualcosa non ha funzionato

Il dopo

M.ZE.

Saluto introduttivo di
ANDREA BARDUCCI
Pres. Prov. Firenze

ROSY BINDI
intervistata da

CONCITA DE GREGORIO
Direttore de L'Unità

con
CECILIA CARMASSI
Resp. Politiche per la Famiglia
Segreteria Nazionale PD
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C
’è un clima molto peri-
coloso per la democra-
zia. Un clima di violen-
za che mi fa paura...».
E se la paura entra nel-

la pelle di un ex prefetto, ex questo-
re, ex capo di squadra mobile, di
uno che, prima di diventare sena-
tore, ha passato la vita nelle que-
sture e nelle prefetture di mezza
Italia, che ha vissuto il terrorismo
e ha fronteggiato la criminalità or-
ganizzata, questa paura è qualco-
sa di dannatamente serio che non
può più, neppure per un secondo,
essere sottovalutata.
AchilleSerra, terzoepisodiodi intol-

lerenza e aggressione in meno di

una settimana alla Festa nazionale

del Pd. Un crescendo cominciato

conMarini,andatoavanticonSchifa-

nieoggiconBonanni.Chesuccede?

«Queste manifestazioni prendono
corpo quando c’è il caos, quando
c’è un governo che non governa e,
mi spiace dirlo, i partiti che non ca-
piscono più il loro popolo. Tutti i
partiti, a cominciare dal Pd visto
che questi fatti, gravissimi, sono ac-
caduti alla tradizionale Festa na-
zionale del partito».
Vengono inmente brutti pensieri...

«Diciamolo pure, viene in mente

la contestazione di Luciano Lama al-
la Sapienza nel 1977 (17 febbraio,
ndr). Allora erano i giovani di Auto-
nomia operaia. Oggi non lo sappia-
mo, comunque giovani, cittadini, la-
voratori incavolati neri. La contesta-
zione a Lama fu il battesimo del Mo-
vimento del ‘77, con tutto quello
che di buio, terrore, sangue e tensio-
ni significò per l’Italia. Oggi non lo
sappiamo, ancora. Ma dobbiamo vi-
gilare. E noi, classe politica, dobbia-
mo interrogarci e trovare in fretta ri-
sposte».
Lei individua,anche,unproblemapo-

litico,nelPd.Maprimadiquestoforse

aTorinoc’èstatounproblemadipoli-

zia e di sicurezza. Enrico Letta, ieri sul

palco, ha puntato il dito sul questore.

«Chiariamoci subito. L’ordine pub-
blico prevede tre fasi: intelligence,
cioè acquisizione di informazioni,
sapere se e cosa si sta muovendo per
una certa occasione pubblica, un co-
mizio o un corteo; prevenzione,
cioè la Digos in strada in grado di
distinguere tra chi vuole solo mani-
festare, e che deve avere il sacrosan-
to diritto di farlo, e chi invece ha un
lacrimogeno in tasca; infine presen-
za degli uomini in divisa al comizio.
Allora, a Torino è chiaro che c’è sta-
ta zero intelligence e scarsa preven-
zione. Circa la massiccia presenza

ACHILLE SERRA

Foto Ansa

Il senatore democratico: questemanifestazioni prendono corpo quando c’è il caos
quando c’è un governo che non governa e quando i partiti non capiscono più la loro base

SENATOREDEMOCRATICO

Chi è

Intervista conAchille Serra

69ANNI, NATOAROMA

CLAUDIA FUSANI

Unmomento della contestazione da parte dei Centro sociali al segretario della Cisl

Climapericoloso.Ma
Pd lontano dal suo popolo

Autunno caldo?

Senatore pd, ex prefetto
anche della capitale

cfusani@unita.it

PrimoPiano6
GIOVEDÌ
9 SETTEMBRE
2010



Guglielmo
Epifani
«Voglio esprimere
la condanna
ferma della Cgil

per quanto è accaduto a
Torino. Quanto accaduto è
inaccettabile sotto ogni
punto di vista»

Pierluigi Bersani
«Si è trattato di un
atto di
intimidazione e di
vera e propria

violenza, un attacco
squadrista. È inconcepibile
che una festa popolare
possa essere attaccata così»

Gianfranco Fini
«Piena solidarietà
al segretario della
Cisl, Raffaele
Bonanni, che è

stato oggetto di un
inaccettabile atto di
aggressione da parte di un
gruppo di facinorosi»

Walter Veltroni
«L'aggressione a
Bonanni è un atto
di violenza
inaudita, di

sapore squadristico. C’è il
rischio di dare vita ad un
clima di scontro nel nostro
Paese»

Hanno detto
di uomini in divisa, bisogna chiarirsi
perché è troppo facile scaricare sem-
pre sulla polizia. Se ci sono troppi
agenti, ci accusano di presidiare i li-
beri comizi democratici...».
Qualche errore nella predisposizione

dei servizi delle forze dell’ordine for-

se c’è stata?

«Qualcosa è stato sottavalutato. È il
terzo episodio, c’è stato un crescen-
do preciso. Ma questa è l’analisi più
semplice e anche scontata da fare.
Vorrei andare oltre, prima che sia
troppo tardi».
Oltre, dove?

«Non basta accusare chi protesta di
essere squadrista. O puntare il dito
sui servizi di polizia. Questi sono so-
lo slogan. Non ho sentito nessuno di-
re che queste contestazioni sono pri-
ma di tutto attacchi al Pd. Provoca-
zioni e attacchi. Servono iniziative,
serve capire cosa sta succedendo».
Sono attacchi alle istituzioni.

«Certo, tra cui il Pd. Le persone per-

cepiscono la confusione e la denun-
ciano. In modo sbagliato, ma questo
stanno facendo».
Undifetto di sintonia con il popolo?

«C’è un muro sempre più alto. Non
c’è, oppure non viene compreso, un
progetto di risanamento economi-
co, qualcosa per abbassare le spere-
quazioni dei redditi, sulla sicurezza,
sulla legalità e sulle giustizia. Non si
capisce la linea. Non si contestano
certe baggianate della propaganda
del centro destra, ad esempio i pro-
clami del ministro Maroni sulle cifre
degli arresti dei boss. La verità è che
a Reggio Calabria l’ndrangheta è co-
sì forte da permettersi di fare atten-
tati dentro il palazzo di giustizia e
che la camorra può arrivare ad ucci-
dere un sindaco simbolo come Vas-
sallo. C’è il caos, si stracciano i con-
tratti nazionali di lavoro, i telegior-
nali parlano di elezioni e delle per-
nachie di Bossi. La gente è nera, va
ai dibattiti del suo partito e conte-
sta. Siamo davanti a un crescendo
pericoloso che richiama momenti
difficili del passato. Attenzione».❖

«Per la Fiom la democrazia è un prin-
cipio irrinunciabile, basato sul con-
fronto e sulla libertà di poter espri-
mere pubblicamente le proprie opi-
nioni». Così le tute blu Cgil condan-
nano la contestazione subita ieri dal
leader Cisl Raffele Bonanni alla fe-
sta del Pd a Torino. Un messaggio
chiaro che arriva alla fine di una gior-
nata ancora segnata dalle polemi-
che sulla disdetta da parte di Fe-
dermeccanica del contratto naziona-
le dei metalmeccanici del 2008.

REFERENDUM

A questo proposito ieri si è riunito il
comitato centrale del sindacato gui-
dato da Maurizio Landini, che ha ap-
provato la linea indicata dal suo se-
gretario generale. Contro lo strappo
degli industriali, il documento vota-
to dalla maggioranza del comitato
delle tute blu indice quattro ore di
sciopero entro il 16 ottobre, giorno
della manifestazione nazionale a Ro-
ma. La Fiom propone inoltre a Fim e
Uilm di sospendere le trattative con
Federmeccanica per chiamare ad un
referendum sulle deroghe al contrat-
to tutti i lavoratori. Quindi l’invito al-
la Cgil, affinché si mobiliti contro
«l’attacco ai diritti», e la convocazio-
ne dell’assemblea nazionale dei dele-
gati entro gennaio, in modo da pre-
parare una nuova piattaforma per il
rinnovo del contratto delle tute blu.

«Perché la disdetta di martedì con-
ferma che il vero contratto di cate-
goria è quello firmato nel 2008». Il
parlamentino del sindacato è stato
chiamato ad esprimersi su due pro-
poste: quella dal segretario Landi-
ni, che ha ottenuto 92 voti (il 79%
dei consensi), e quella dell’epifa-
niano Fausto Durante - espressio-
ne della minoranza - votato da 26
rappresentanti. Quest’ultimo, con-
trario al «muro contro muro», pro-
poneva a Fim e Uilm di ripartire da
zero: riaprire un tavolo e scrivere
un nuovo contratto nazionale.

Ha prevalso la linea maggiorita-
ria, che chiede dunque ai me-
talmeccanici di Cisl e Uil di rimette-
re tutto nelle mani dei lavoratori:
indire un referendum sulle dero-
ghe al contratto nazionale e sotto-
stare poi tutti all’esito della consul-
tazione. Una soluzione subito boc-
ciata dalla Uilm, secondo cui il con-
tratto nazionale dei metalmeccani-
ci esiste già. È quello rinnovato -se
nza la Fiom - lo scorso anno.

Landini ha quindi ribadito che la
disdetta di Federmeccanica è un at-
to «grave e irresponsabile», e per
questo «siamo anche pronti al Tri-
bunale. Perché - ha sottolineato -
vogliono cancellare il contratto na-
zionale di lavoro». Per il sindacali-
sta, «Confindustria ha ceduto al ri-
catto della Fiat che aveva minaccia-
to di uscire dal sistema confindu-
striale», se non avesse avuto mani
libere su Pomigliano. Un’accusa re-
spinta al mittente da Emma Marce-
gaglia, che ha attaccato la Fiom
(«sono loro il problema»). Per la
numero uno degli industriali la di-
sdetta «è solo un atto di chiarez-
za», perché un contratto vigente
c’è, è quello del 2009. Sulla stessa
linea anche il ministro Sacconi.

Ma è proprio contro quest’asse,
e più in generale contro l’«attacco
ai diritti» che non riguarda solo i
metalmeccanici, che la Fiom chie-
de alla Cgil di «pensare a forme di
mobilitazione fino ad arrivare, se
necessario, allo sciopero genera-
le». Intanto a mobilitarsi ci hanno
pensato gli operai dell’indotto Fiat
di Grugliasco, Torino. Contro lo
strappo sul contratto del 2008 alla
Lear e all’Itca hanno già incrociato
le braccia un’ora per ogni turno. ❖

Non solo il Pd non può essere «il
partito che fischia» ma non può nem-
meno «ospitare chi fischia», se vuole
«essere un partito di governo». Lo dice
il senatore democratico Marco Follini,
commentandolecontestazionialsegre-
tarioCisl RaffaeleBonanni alla festa de-
mocratica di Torino. «Se vogliamo pro-
porci come un partito di governo non
possiamo essere il partito che fischia;
né il partito cheapplaude i fischi; e nep-
pure il partito cheospita i fischi degli al-
tri».

Attacchi al Pd

SCIOPERO

Prevenzione

«Non possiamo
né fischiare, né
applaudire chi lo fa»

Nonho sentito nessuno
dire che queste
contestazioni sono primadi
tutto contro il Pd
Provocazioni

La Fiom sulla rottura di fe-

dermeccanica sul contratto na-

zionale si è riunita ieri ehadeci-

sodi indirequattrooredisciope-

ro entro il prossimo 16 ottobre.

P

Condanna Fiom
«Lademocrazia
è irrinunciabile»

MILANO

ATorino è chiaro
che c’è stata
zero intelligence
e scarsa prevenzione
da parte della polizia

FOLLINI

PARLANDO

DI...

Aggressione

Appresa la notizia della contestazione al segretario generale della Cisl, Raffaele Bo-
nanni il presidente del Senato, Renato Schifani, gli ha espresso la più profonda e sincera
solidarietà. Lo riferisceunanotadi palazzoMadama. «Si tratta - commentaSchifani - di un
intollerabilegestochenegalademocraziaechedeveessereassolutamentecondannato».

Quattro ore di sciopero e l’invito
a Fim e Uilm a congelare le tratta-
tive sulle deroghe al contratto in
attesa di un referendum dei lavo-
ratori. È la proposta Fiom dopo
la disdetta del contratto 2008 da
parte di Federmeccanica.

GIUSEPPE VESPO
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Augusto Minzolini nella bufera.
L ’ u l t i m o e d i t o r i a l e d e l
“direttorissimo” del Tg1, con cui
martedì sera ha invocato le urne e
detto basta al «logoramento» del
centrodestra, è stato duramente cri-
ticato ieri dal presidente della Rai
Paolo Garimberti. Che ha scritto al
direttore generale Rai Mauro Masi
per chiedergli un intervento «diret-
to e immediato». «Ci sono dei limiti
che l’informazione del servizio pub-
blico non può valicare e che pur-
troppo sono stati valicati», scrive
Garimberti. «Ci sono stati giudizi
inopportuni e invasivi delle compe-
tenze e responsabilità di soggetti
politici e istituzionali, giudizi che
impegnano il servizio pubblico e
che non competono all’informazio-
ne della Rai».

Il presidente Rai contesta «l’esa-
sperato protagonismo individuale»
e chiede a Masi «una correzione
tempestiva». Nella lettera Garim-
berti ricorda a Masi di aver più vol-
te «manifestato preoccupazione
per la mancanza di pluralismo del
Tg1», ricorda che «tutti quelli» che
lavorano nel servizio pubblico
«debbono astenersi dall’esporre
l’azienda a interventi anche di tipo
sanzionatorio da parte degli organi
di controllo» e annuncia che nella
prossima riunione del cda, il 15 set-
tembre, si discuterà del pluralismo
dell’informazione nel servizio pub-
blico.

MASI DIFENDEMINZOLINI

La replica di Masi arriva via lettera
dopo alcune ore. E va nella direzio-
ne opposta alle richieste del presi-
dente. «Non condivido la tua preoc-

cupazione di una mancanza di plura-
lismo da parte del Tg1. Né ho rinve-
nuto sinora elementi tecnico-fattuali
che la dimostrino». Decisamente tor-
tuosa la difesa di Minzolini da parte
di Masi. «Vero è che alcune iniziative
del direttore possano prestare il fian-
co a qualche “misinterpretazione”,
credo anche al di là della sua effetti-
va volontà», scrive il dg Rai, aggiun-
gendo che le esternazioni del diretto-
re del Tg1 «sono quasi sempre critica-
te apoditticamente da alcuni ambien-
ti, sempre gli stessi».

Ricapitoliamo: Minzolini gestisce

il Tg1 come fosse il Giornale di Feltri,
tira la giacca al Capo dello Stato sul
voto anticipato e il dg Rai parla di
«misinterpretazioni al di là della sua
effettiva volontà»? Così è.

Minzolini, dal canto suo, rivendi-
ca il diritto all’esternazione, chia-
mando in causa l’articolo 21 della Co-
stituzione e si difende: «Sono sem-
pre stato rispettoso delle prerogative
degli organi istituzionali, a comincia-
re da quelle del Capo dello Stato».
Ma anche Sergio Zavoli, presidente
della Vigilanza Rai, concorda con Ga-
rimberti: «L’editoriale di Minzolini?

È fuori e lontano dal ruolo assegnato
al Tg1 nell’ambito del servizio pub-
blico e dei suoi doveri, una sorta di
invasione di campo nelle istituzio-
ni».

IL REBUS ROSITANI

A difesa di “Minzo” (soprannome
amichevole con cui anche il premier
chiama il giornalista), si schierano
come un sol uomo i pasdaran del
Pdl, da Gasparri e Capezzone, con il
primo che parla addirittura di «mi-
nacce alla libertà del giornalismo»
da parte di Garimberti, subito critica-

PrimoPiano
Lo scandalo Rai

Foto Ansa

acarugati@unita.it

pDopo l’ultima esternazione sul voto anticipato, scoppia una nuova bufera sul «direttorissimo»

p Il presidente Garimberti chiede un’intervento, ma il direttore generale dice: pluralismo garantito

ROMA

Minzolini, «superato il limite»
SoloMasi continua a difenderlo
Il presidente Rai Garimberti
scrive al dg Masi contro Minzo-
lini: «Con l’editoriale di marte-
dì superati i limiti, serve un in-
tervento immediato». D’accor-
do anche Zavoli, ma Masi se ne
infischia: «Tg1 pluralista».

ANDREA CARUGATI

Il direttore del Tg1AugustoMinzolini esce dalla sedeRai di vialeMazzini
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to da Matteo Orfini Pd: «Gasparri è
senza vergogna». Solidali con
“Minzo” i colleghi del cda Rai Anto-
nio Verro (Pdl) e Bianchi Clerici (Le-
ga), mentre Nino Rizzo Nervo (Pd)
si schiera con Garimberti: «Sottoscri-
vo anche le virgole della sua lettera».
Anche l’Usigrai, sindacato dei giorna-
listi Rai, si schiera col presidente e
annuncia di voler «sfiduciare» Masi.

Contro Minzolini la finiana Flavia
Perina, che invoca una discussione
in cda Rai e in Vigilanza. E il fuoco di
f i la dei f in iani contro i l
“direttorissimo” del Tg1 (già prima
dell’editoriale incriminato Farefutu-
ro scriveva a Babbo Natale chieden-
dogli di «levarlo dal Tg1»), potrebbe
presto trasferirsi in cda Rai, visto che
il consigliere Guglielmo Rositani, in
quota Pdl ma indicato da Fini, po-
trebbe diventare l’ago della bilancia
e addirittura modificare la maggio-
ranza in consiglio se dovesse votare
con Garimberti e i tre delle opposizio-
ni. Considerato un finiano modera-
to, Rositani finora non ha mostrato
prese di distanze dai colleghi del cen-
trodestra. Ma si trova ora sotto il fuo-
co incrociato del premier che sta cer-
cando di arruolarlo e dei finiani che
lo richiamano alla fedeltà, anche alla
luce delle prossime nomine, che ri-
guardano Rai2 (dove Berlusconi vuo-
le mettere Susanna Petruni) e Rai-
news24, nel mirino della Lega Nord
che vorrebbe come direttore Franco
Ferraro al posto di Mineo.❖

Intervista a Lucia Annunziata

A
pensarci bene «Minzoli-
ni non sta facendo del
bene a Berlusconi» e si
sta rivelando «un’altra
delle persone sbagliate

ai fini del Cavaliere». Comunque
«devo dirlo, ammiro il fatto che si
stia esponendo». Lucia Annunziata,
direttore del Tg3 e poi presidente di
garanzia, la Rai la conosce nel pro-
fondo. Un’azienda, lei dice, condi-
zionata da sempre dalla politica. Ed
espone la sua lettura dei fatti.
Cosa ne pensa del Tg di Minzolini e

dei suoi editoriali?

«Io stessa sono stata nominata dalla
politica alla direzione del Tg3, non
sono certo stata nominata da mia
madre. Un po’ tutti i direttori lo so-
no. Quindi nessuna sorpresa. Ma vo-
glio subito riconoscere a Minzolini
un merito: lui si espone. A mio avvi-
so molto peggio sono i giornalisti mi-
litanti, che fanno finta di non esser-
lo, per ottenere vantaggi personali
di carriera».
Sarannopuretuttinominatidallapoli-

tica, peròMinzolini adesso fissa addi-

rittura l’agenda della crisi. Non è un

po’ troppo?

«Mi sembra addirittura un vantaggio
per la controparte politica di Berlu-
sconi, anzi per tutti è un vantaggio».
Selamilitanzaesplicitadeldirettoreè

un vantaggio per tutti di conseguen-

za non lo è per chi l’ha messo in quel

posto, cioè Berlusconi?

«Per certi versi è così. Io credo che
Minzolini sia una persona coerente
con questo ultimo Berlusconi che,
purtroppo per lui, sembra aver per-
so il tocco magico della politica. Che
il Cavaliere si sia fatto scappare uno
come Enrico Mentana e che abbia
messo Minzolini al Tg1 significa che
ha perso un po’ di capacità nello sce-
gliere gli uomini. Questo vale anche
per i politici. La fine del berlusconi-
smo si vede dal fatto che si è circon-
dato delle persone sbagliate. Un
esempio per tutti: i coordinatori del
Pdl».
Si saràchiesta il perchèdiquesti erro-

ri di valutazione?

«La ragione strutturale, ce l’ho
chiara perchè su questo argomen-
to sto preparando un libro. Mi sem-
bra che affondi le radici nel fatto
che Berlusconi aveva pensato di re-
stare al potere almeno per dieci an-
ni. E quindi ha preso le persone
più sfrontate politicamente che
c’erano a disposizione perchè con
queste contava di guidare la gran-
de rivoluzione. Basta con le media-
zioni, basta con quelli che hanno
dubbi. Per quanto riguarda Minzo-
lini, io lo conosco, è uno che crede
in quello che dice. E perciò apprez-
zo il fatto che lui stia portando
avanti le ragioni della sua nomina.
Lui ci crede in quello che dice. E
non fa il furbo. Su questo bisogna
capirsi. I giornalisti furbi sono mol-
to peggio dei giornalisti che si
espongono».
Allora non c’è via d’uscita?

«Il servizio pubblico è politicizza-
to, dopo di che il problema è come
articolare la tua appartenenza e io
sono una che tenta di capire le ra-
gioni di tutti. Questo non esclude
che Minzolini dovrebbe dar spazio
a tutti. Non lo fa e questo è il suo
errore. Ma in generale che lui sia
più infame di altri non sono d’ac-
cordo».
SalviamoilsoldatoMinzolini,allora?

«Augusto si sta giocando la testa
per dei principi che lo porteranno
a scontrarsi con la realtà in nome
della lealtà per chi lo ha messo a
fare i direttore del Tg1. Certo, poi
Berlusconi lo piazzerà da qualche
altra parte, anche se è stato un er-
rore di scelta e si sta rivelando non
funzionale. Per le stesse ragioni io
difendo Santoro. Ma cosa voglio-
no da lui? Michele è quello che è, e
nel servizio pubblico ha quella ro-
ba da fare. Ognuno di noi in un ide-
ale grande giornale ha le sue cose
da dire. Io faccio il commentino do-
menicale sotto forma di intervista,
Michele fa il racconto popolare,
ognuno fa una cosa con precisa
identità politica. Io, lo ripeto, sono
contraria a tutti i travestimenti».❖

Nonc'èunasolaparolapronuncia-
tadaMinzolini,ounanotiziada lui

accroccata, o taciuta che colpiscapiùdi
quanto abbia fatto il suo sguardo ogni
voltachesièpiazzatodavantialleteleca-
mere per un editoriale. Non è la sua fa-
ziosità, non è la sua capacità di dare al
capo ciò che potrebbe piacergli ma lo
stile con cui entra nel personaggio, co-
me se quel ruolo da sceriffo di Nottin-
ghamglifossestatoconfezionatosumi-
sura, alla moda. Freddo, duro, dentato:
neitempidelcaimanovincentehamaci-
nato con cinismo impeccabile la realtà
diquestopaesefratturandoleleossa,di-
vagando, confondendone i sensi giusto
perconsegnarlastorditaalpotere.Ecco,
magariunabilanciadisituazionipuòaiu-
tarea illuminarne la spietatezza: per da-
re la notizia della condanna in appello
per Dell'Utri, si è affidato agli avvocati
delladifesaeallostessocondannatoevi-
tando di spiegare i dettagli e il contesto
delleaccuse. Allo stesso tempo, è riusci-
to a tacere la clamorosa protesta degli
aquilani contro la farsa di governo. Un
direttore inFeltrito.

Escort, stampa,Mills
Il peggio del peggio

Lucia Annunziata

Come ti «cucino»
l’Aquila e Dell’Utri

AugustoMinzolinièdirettoredel
Tg1 dal 20 maggio 2009, ma

puògiàentrarenelGuinnesdeiprimati
per casi di leso giornalismo televisivo.
Non potendoli enumerare tutti, citia-
mo i più clamorosi, lasciando ai volen-
terosi la compilazione di un eventuale
decalogo del minzolinismo, ovvero di
tuttoquello cheungiornalista nondo-
vrebbe mai fare. Stendiamo un velo
pietososulle intercettazionieci limitia-
moadichiarazioni rese in tv, lasciando
decidere ai lettori la classifica del peg-
gio.

1) Editorialedel3ottobre2009con-
tro la manifestazione nazionale per la
libertà di stampa, definita daMinzolini
‘incomprensibile’.

2) Oscuramento delle notizie sulle
comitive di escort a palazzo Grazioli e
Villa Certosa, considerate daMinzolini
‘nonnotizie’. (estate 2009).

3) Annunciodiassoluzioneper l’av-
vocatoMills, inrealtàprescrittoperrea-
to commesso e cioè per essere stato
corrotto da Silvio Berlusconi (26 feb-
braio 2010).

Editorialista de “La Stampa”, conduce “In 1/2 ora”

IL COMMENTO TONI JOP

mciarnelli@unita.it

«Lo scandalo è la nomina
Lui esagerama si espone»

IL COMMENTO MARIA NOVELLA OPPO

La carriera

60anni

P

ROMA

Manifesto, Repubblica, Corsera
fino alla presidenza Rai

PARLANDO

DI...

Legge
Gasparri

«Cichiediamosenonsia ilcasodi risparmiareaicittadini l’indegnagazzarrachestanno
alimentandoildirettoredelTg1egliamministratori dellaRaiche,sfidandosiacolpidimissive,
stanno rappresentando uno spettacolo degenerato», dice il deputato PdMicheleMeta. «Sa-
rebbeopportunoapprovareuna leggeche liberi laRaidall'ingombrantepresenzadeipartiti».
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L’ex presidente Rai: «Minzolini non sta facendo bene al premier
Il servizio pubblico è politicizzatomadeve dare spazio a tutti»

MARCELLA CIARNELLI
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Foto Ansa

Il primo progetto di lancio de

«la7»cometerzopolo tvvenne

creato da Roberto Colaninno nel

2001, quando era alla guida di Tele-

comItalia.DopoaveracquistatoTele-

montecarlo da Cecchi Gori, Colabnin-

no affidò a Lorenzo Peliccioli il cam-

biamento e il lancio della tv. venenro

assunti Gad Lerner, Fabio Fazio, Giu-

lianoFerrara,mentreEnricoMentana

rifiutò e restò a Mediaset. Il progetto

di Colaninno non venne realizzato

perchènell’estate2001,dopo lavitto-

ria elettorale di Berlusconi, il gruppo

TelecomItaliapassòallaPirellidiMar-

co Tronchetti Provera che cambiò le

strategie sulla tv.

A
desso che con Enrico
Mentana e un tg nor-
male «la7» è riuscita in
pochi giorni a ritagliar-
si uno spazio significa-

tivo tra gli ascoltatori e, si suppone,
anche nel mercato pubblicitario,
ora che i giornali e la politica ripren-
dono a parlare di terzo polo tv,
Franco Bernabè, tornato dopo die-
ci anni alla guida di Telecom Italia
che controlla la rete ty, dovrebbe
forse ricordarsi di cosa è successo
in passato per prepararsi a batta-
glie future.

Dovrebbe rammentare quel-
l’amara constatazione di Roberto
Colaninno: «In Italia chi tocca la tv
muore». Qualche tempo dopo aver
concluso la sua avventura in Tele-
com, l’ex protagonista della scalata

padana si accorse che forse uno de-
gli “errori” principali della sua ge-
stione dell’ex monopolista dei tele-
foni era stato quello di imbarcarsi
nel progetto tv. L’ambizione di quel-
la Telecom era di creare un polo edi-
toriale, informativo, tecnologico al-
ternativo a Rai e a Mediaset. Il pro-
getto aveva un valore industriale:
nel mondo si parlava di integrazio-
ne tra mezzi di comunicazione e
tecnologie, con lo sviluppo di nuovi
canali di diffusione, dalla tv a inter-
net, che avrebbero creato milioni
di nuovi consumatori e dato impul-
so all’informazione e alla pubblici-
tà. L’errore non era imprenditoria-
le, anzi l’idea era affascinante. L’er-
rore, se così si può definire, era poli-
tico.

Si può immaginare di entrare
con la forza di un grande gruppo
come Telecom Italia nel mercato
della tv e della pubblicità senza tur-
bare la Rai, ma soprattutto senza al-

larmare Silvio Berlusconi che con
Mediaset drena più o meno la metà
delle risorse pubblicitarie e mantie-
ne la leadership della tv commercia-
le? In più Berlusconi era ed è leader
del centrodestra e presidente del
Consiglio, la sua capacità di interdi-
zione imprenditoriale e politica re-
sta enorme. Colaninno voleva fare il
terzo polo tv, ma dopo aver acquista-
to Telemontecarlo, averne affidato

la trasformazione e il lancio a Loren-
zo Peliccioli, noto come il «re delle
stock options», assunto Gad Lerner,
Fabio Fazio e Giuliano Ferrara, si tro-
vò costretto a rinunciare non solo al-
la tv, ma anche al controllo e alla gui-
da di Telecom. Nell’estate 2001, po-
che settimane prima l’atteso decollo
de «la7», la cordata di Colaninno si
sfilacciò come neve al sole dopo la
vittoria elettorale di Forza Italia: Te-

lecom passò nelle mani di Marco
Tronchetti Provera che aveva altre
priorità industriali, diverse strategie,
e sepellì il sogno del nuovo polo. Alle
“stelle” assunte venne concesso un
ricchissimo indennizzo per compen-
sarle delle loro mancate performan-
ce. Ferrara se ne andò dopo qualche
tempo. Fazio, che qualcuno ha defini-
to il «David Letterman italiano» (ma
l’avete mai visto il vero Letterman?)

L’acquisto di Telemontecarlo
e le ambizioni di Telecom

Dopo dieci anni
Telecom ci riprova

Ora che il tg diMentana rilancia «la7» si riapre la questione dello spazio
editoriale e pubblicitario da conquistare in unmercato dominato da Berlusconi

L’analisi

MILANO

Le parole di Colaninno

Roberto Colaninno

Politica e tv

RINALDO GIANOLA

Dopo l’uscita: «In Italia
chi tocca la televisione
muore»

EnricoMentana direttore del Tg7, con dieci anni di ritardo

DaColaninno a Bernabè
trame, illusioni e realtà
del terzo polo televisivo

PrimoPiano

Oltre la Rai
eMediaset
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lasciò e poi tornò felicemente in Rai
con un format di Endemol nel frat-
tempo acquistata, ovviamente, da
Mediaset. Lerner è rimasto per realiz-
zare “L’Infedele”.

Nella stagione di Tronchetti Prove-
ra la tv di Telecom non visse una
grande fase di sviluppo e solo poco
prima dell’uscita dell’imprenditore
dal capitale si ventilò un’alleanza
strategica tra la compagnia e Rupert
Murdoch. Tronchetti Provera, in dif-
ficoltà per la banda degli spioni Tele-
com e vittima di incomprensioni col
governo Prodi, lasciò all’attuale grup-
po di soci: Telefonica, Generali, Me-
diobanca, Intesa San Paolo. Il nuovo
amministratore delegato è Franco

Bernabè che era stato per pochi mesi
allo stesso posto prima che l’Olivetti
di Colaninno scalasse il gruppo. Ber-
nabè, tra un taglio e l’altro di qualche
migliaio di dipendenti, ha riscoperto

la vocazione per la tv e ha cercato di
dare una scossa a «la7». È bastato
prendere un conduttore che espri-
messe una chiara soggettività giorna-
listica nella spiegazione delle notizie

ed è quasi scoppiato il miracolo. Il tg
raccoglie ascolti impensabili fino a
poche settimane fa, crea tendenza e
persino Ti Media, la società di Tele-
com che controlla «la7» finora una
delle più disgraziate quotate in Bor-
sa, ha realizzato un rialzo del 12 %
dall’inizio di settembre. Se era suffi-
ciente assumere Mentana per cam-
biare le sorti de «la7» perchè nessu-
no ci ha pensato prima? Per la verità
l’idea era già venuta a Colaninno,
sempre dieci anni fa: aveva fatto
un’offerta a Mentana e ad altri colla-
boratori del Tg5. Mentana, allora,
preferì restare a Mediaset, anche per-
chè l’azienda di Berlusconi rilanciò
con un’adeguata offerta economica.

Quell’episodio, tuttavia, segnò una
frattura tra lo stesso giornalista, al-
lora direttore del Tg5, e il presiden-
te di Mediaset, Fedele Confalonieri
che non apprezzò il comportamen-
to di Mentana in quella partita.

Ora bisognerà vedere se il terzo
polo può trovare spazio tra Rai e
Mediaset (e Sky, ovviamente), se
ha risorse e uomini per crescere ed
emanciparsi, se Bernabè riuscirà a
rintuzzare le prevedibili pressioni
politiche, di governo e forse di qual-
che suo azionista, come Cesare Ge-
ronzi. Certo, dopo dieci anni gli ita-
liani avrebbero diritto almeno di ve-
rificare se vale la pena creare e ve-
dere questo terzo polo tv.❖

SottolaguidadiTronchettiPro-

vera le attività tv di Telecom

non ebbero un grande sviluppo. Solo

pocoprimadell’uscitadell’industriale

milanesesiparlòdiunpossibileaccor-

do sterategico tra Telecom e Rupert

Murdoch.

FrancoBernabètornadopodie-

cianniallaguidadiTelecomIta-

lia. «la7» sta avendo un buon succes-

so grazie al tg di Mentana. Bernabè

vuole davvero e riuscirà a creare un

polo tv alternativo a Rai e Mediaset?

Riuscirà a resistere alle pressioni?

Tronchetti Provera, piano
congelato e poiMurdoch...

Bernabè torna sul luogo del
delitto: riuscirà a fare tv?

Dopo dieci anni

P

Si torna a evocare il
terzo polo, per Bernabè
una sfida anche politica

Marco Tronchetti Provera Franco Bernabè

PARLANDO

DI...

Sakineh
e il Tg1

«Siamoalridicolo. IlTg1hasbandieratosunnuovosuccessodelgovernoBerlusconi:
lasospensionedellalapidazionediSakineh».LorilevaDeboraSerracchiani,Pd.«Lastraordi-
naria mobilitazione internazionale è passata in secondo piano per affibbiare l'ennesima
medaglia di cartone al governo del direttore del Tg1».
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Il Senatùr strattona il Cavaliere ri-
cordandogli i patti concordati. La
via maestra per risolvere la crisi è
quella delle urne - avverte - e pur di
imboccarla la Lega potrebbe sfidu-
ciare il governo, a meno che non si
dimetta prima Berlusconi. Gioco
delle parti per far paura ai finiani
che temono di perdere la poltrona
parlamentare? A sentire Osvaldo
Napoli, fedelissimo di Berlusconi,
le cose non starebbero così. «Fini? -
chiede - È lui l’alleato più fedele del
leader della Lega...». Se il Carroccio
alza il prezzo, in sostanza, la colpa è
«dell’equilibrio spezzato» dal presi-
dente della Camera, Irritazione,
quindi, dalle parti di Palazzo Gra-
zioli nei confronti della Lega. Berlu-
sconi sa bene che le elezioni potreb-
bero diventare «l’unica via d’usci-
ta», ma le considera una «extrema
ratio» e non le auspica. Al contrario
di Bossi, cioè, come spiega il Pdl
Landolfi «non esclude nulla e lavo-
ra su tutti gli scenari»: stipulare il
patto di legislatura con i finiani che
consigliano molte «colombe»; pun-
tellare la maggioranza con l’aiuto
dei «volenterosi della legislatura»
da reclutare nei corridoi parlamen-
tari; votare a primavera o, magari,
anche a novembre se gli eventi do-
vessero precipitare. Ma il premier
vuole mantenersi le mani libere e
decidere lui la via da imboccare al
momento opportuno. Il leader del-
la Lega, al contrario, richiama Sil-
vio alla road map del voto concorda-
ta sul lago Maggiore. Secondo Bossi
il discorso di Fini a Mirabello rap-
presenta «l’incidente» utile per rom-
pere gli indugi: o si dimette il presi-
dente della Camera o si dimette il
capo del governo. Urne immediate,

quindi, le stesse che i pidiellini del
nord temono. E per ottenere le elezio-
ni Bossi ricorda a Silvio, appunto, il

patto di villa Campari: «Se sei convin-
to che gli elettori puniranno chi si as-
sume la responsabilità del voto, sarà
la Lega a toglierti il cerino acceso dal-
le mani».

SILVIO,MANI LIBEREANCHEDA BOSSI

Il fatto è che Berlusconi - stretto tra
Bossi e Fini - «vuole riprendersi il pal-
lino della crisi». Ieri, ad esempio, in
privato si è irritato moltissimo per i

«diktat» di quello che pubblicamente
è «l’alleato più fedele». Così, durante
l’ufficio di presidenza del Pdl, il Cava-
liere ha trovato il modo di far sapere
in giro che questo «è il momento del-
la responsabilità» e che «il governo
del fare» deve andare avanti, trovan-
do i necessari sostegni parlamentari.
Un freno alla Lega in nome della «ve-
rifica dei numeri parlamentari» utili
«a dare governabilità al Paese» e «a
concludere la legislatura». Elezioni?
«La gente non capirebbe le nostre be-
ghe», assicura Silvio. Tra i suoi fede-
lissimi, però, il voto non viene esclu-
so nemmeno in autunno. «In realtà -
dice il Pd Ventura - sono nel caos e
non sanno che pesci pigliare».

E nel volteggiar di colombe che si
respirava ieri durante il vertice di Pa-
lazzo Grazioli - mentre i sondaggi
consigliavano cautela per un Pdl in

Foto Ansa

LA RIVINCITA Arrostodirenna,per-
sico, pesce crudo e affumicato: quello offer-
todallapresidentedellaFinlandiaTarjaHalo-
nenagli invitati - compreso il Capodello Sta-
toGiorgioNapolitano - giunti al ricevimento
di Villa Lante, sede dell'Istituto finnico a Ro-
ma, è stato un viaggio nella cucina finlande-
se.Una “rivincita culinaria”, dopoche, 5 anni
fa, il premier Berlusconi, mentre tra Italia e
Finlandia si sceglieva la sede dell’Agenzia
per la sicurezza alimentare (oggi ha sede a
Parma), sidissesicuroche ilpresidentedella
CommissioneUeBarroso avrebbepreferito
il culatello alla renna affumicata...

Alla faccia del premier:
piatti finlandesi
per il capo dello Stato

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi parlotta con il leader della LegaUmbertoBossi. pessimista sul prosieguodel cammino del governo

Tensione Berlusconi-Bossi. Il
Senatùr rilancia il voto, ma il
premier rivendica il «dovere di
governare». Prevalgono le co-
lombe Pdl: si esplora il patto
con i finiani. Il premier non va
al Colle per far dimettere Fini.

p Il leghista richiama il premier al patto: senzamaggioranza si vota. Napolitano: nonmi pronuncio

pMada Palazzo Grazioli arrivano frenate: adesso è troppo ingombrante l’alleato del Nord...

Il discorso di Fini a
Mirabello è l’incidente
utile per rompere

Senzamaggioranza

NINNI ANDRIOLO

IL CASO

Per il senatùr

PrimoPiano

Bossi «tira», Berlusconi hapaura
e scopre «il doveredi governare»
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calo - il Cavaliere ha preso le distanze
da Bossi anche a proposito dell’incon-
tro da chiedere al Capo dello Stato
per sollecitare le dimissioni di Fini.
«Non è necessario andare da Napoli-
tano», ha tagliato corto il Cavaliere. Il
Senatùr, poche ore prima, aveva tro-
vato il modo di avvertire il Quirinale,
minacciando «10 milioni di persone
a Roma» per frenare l’eventualità di
un governo tecnico.

NAPOLITANO: NONMI PRONUNCIO

Le dichiarazioni di Bossi sul voto anti-
cipato? «È un problema puramente
politico su cui non mi pronuncio -
commentava il Capo dello Stato - È
un annuncio, una scelta, non so co-
me definirlo, di cui posso solo prende-
re atto». Imminente l’incontro con il
Presidente del Consiglio e con il lea-
der della Lega? «Gli incontri li preve-
do quando mi vengono chiesti e fino-
ra non ho avuto nessuna richiesta»,
replicava Napolitano. Secondo i fede-
lissimi del premier, però, Silvio po-
trebbe chiedere udienza al Colle per
domani. Salirebbe al Quirinale senza
Bossi, però. Per l’insediamento di Pa-
olo Romani al ministero dello Svilup-
po economico e non per pretendere
le dimissioni del presidenza della Ca-
mera. Napolitano? Anche il Senatùr

ieri si era mostrato evasivo. «Prima
devo andare in montagna», spiega-
va, alludendo alla tre giorni leghista
sul Po in programma da venerdì a do-
menica. Silvio cerca di spegnere gli
incendi, convinto da Letta, Bonaiuti,
Augello, ecc. Prende tempo anche
per il discorso sulla fiducia alla Came-
ra, fissato alla fine del mese e non,
come gli consigliava Bossi, in una da-
ta più immediata. Anche la scelta di
non votare un documento, ma di san-
cire - per il momento - solo a parole
l’incompatibilità tra Fli e incarichi di
partito (solo a livello locale e senza
toccare i finiani al governo) andreb-
be nella direzione di «recuperare un
rapporto con i finiani moderati» ❖

Non eccelle in strategia Gianfranco
Fini, eppure ieri si è trovato nel ruo-
lo di chi ha ben interpretato l’inse-
gnamento dell’“Arte della guerra”
del maestro Sun: «Coloro che occu-
pano per primi il campo di battaglia
e vi attendono il nemico, si trovano a
loro agio». Avendo con sufficiente
anticipo detto che «nessuno può in-
durre le dimissioni del presidente
della Camera» e che Berlusconi «ha
il dovere di governare perché anda-
re alle urne sarebbe da irresponsabi-
li», il leader di Fli ieri non ha fatto
altro che godersi lo spettacolo. Dal
garbato e quasi d’ufficio tentativo di
Cicchitto di porre la questione della
sua incompatibilità alla capigruppo,
fino al proclama del Cavaliere sulla
necessità «di andare avanti col go-
verno del fare». Al capogruppo del
Pdl ha risposto con un’alzata di spal-
le: «Prendo atto, ma non è questa la
sede per discuterne». Le parole del
premier sono invece state accolte
con il silenzio di chi si trova a consta-
tare un punto d’accordo, dopo mesi.

Così il presidente della Camera si
è dedicato all’ordinaria amministra-
zione. Gli auguri per il Capodanno
ebraico. La solidarietà a Bonanni. Il
proprio trasloco dagli iscritti al Pdl

agli iscritti di Fli. Un liscio e busso
alla sua deputata Angela Napoli.
Quanto a Bossi, ha lasciato che a ri-
spondere fosse Italo Bocchino:
«Ognuno si esprime come può». Il
leader del Carroccio, con le pernac-
chie. Per il resto, Fini e finiani si sono
goduti lo spettacolo di un Cavaliere
e di un Pdl incartati nei propri procla-
mi e ormai prossimi al pantano dei
continui rinvii. L’ufficio di presiden-
za del Pdl, nel quale si diceva si do-
vesse sancire l’incompatibilità dei
componenti di Fli con gli incarichi di
governo, si è risolto nel suo contra-
rio («la questione non riguarda i mi-
nistri», ha spiegato alla fine Cicchit-
to) ed è sceso di grado: incompatibi-
li saranno i futuristi che abbiano in-
carichi locali nel Pdl, ma per ora non
c’è un atto formale e comunque la
questione è rimandata di una setti-
mana («un atto di cortesia», si è addi-
rittura spiegato). L’inedita salita al
Colle per parlare del presidente del-
la Camera, anche quella di fatto ri-
mandata: pare che Berlusconi abbia
tiepidamente tenuto il punto, co-
munque fino a domenica Bossi ha da
fare e da martedì Napolitano non sa-
rà a Roma. I lavori della Camera so-
no di fatto in stallo, visto che l’inter-
vento del Cavaliere alla Camera è fis-
sato per fine mese e che quindi fino
ad allora passaggi epocali sono esclu-
si: eccettuata la domanda di autoriz-
zazione all’utilizzo delle intercetta-
zioni dell’ex sottosegretario Cosenti-
no, unico puntolino rosso in agenda.

A parte questo, significativo è par-
so il consiglio dato, alla capigrup-
po, dal leader Udc Casini, che ha
invitato a non calendarizzare il rin-
novo delle commissioni prima del
discorso del Cavaliere.

Il consiglio è stato accolto: infat-
ti quel rinnovo, che comprende an-
zitutto la votazione sui presidenti
di commissione, è previsto per il 5
e 6 ottobre. Sul punto vi è grande
attesa, soprattutto per quel che ri-
guarda la Giustizia. Là, infatti, tra
le modifiche nella composizione
dovute alla nascita di Fli, la centra-
lità tematica della commissione, e
la circostanza che a presiederla vi è
la finiana scomodissima Giulia
Bongiorno, si incrocerà la prova
del nove degli equilibri post divor-
zio. I futuristi considerano la con-
ferma della presidente «un punto
centrale». Per ora, però, si rincorro-
no le voci più varie: la più intrigan-
te prevede Bongiorno votata a fu-
ror di popolo dalle opposizioni più
Fli. Del resto, si argomenta, con la
nuova composizione l’equilibrio sa-
rà quasi pari. Quel che tuttavia per
ora si sottovaluta, è che in ogni ca-

so la commissione sarà spaccata in
due: 22 a 23, o 23 a 22 a seconda di
come la si guardi, più 2 “ballerini”.
E, perciò, al di là della questione
presidenza, resta il fatto che uno
snodo cruciale relativo al capitolo
Berlusconi e leggi ad personam, è
destinato a diventare un Vietnam,
non meno terrificante di quello
che fu il Senato per il governo Pro-
di. Già si immagina, per dire, quan-
to conterà un’assenza per malattia
o indisposizione. Proprio per que-
sto ieri, pur riconfermando la vo-
lontà di andare avanti col processo
breve, il capogruppo in commissio-
ne del Pdl Costa ha fatto mostra di
non avere una idea chiara sul futu-
ro del provvedimento. A conferma
che il Pdl che va avanti, ma ancora
non sa verso quale destino.❖

La richiesta di dimissioni

Le nuove roadmap

La commissione finirà
per essere spaccata in
due. Bongiorno spera«Non andrò al Colle a

chiedere le dimissioni del
presidente della Camera»

Adolfo Urso
«La pernacchia a Fini?
È il linguaggio di
Bossi, certo non
il nostro»

Ne parla Cicchitto, in
modo garbato: la cosa
finisce lì...Ma adesso il Cavaliere

deve rivedere la rotta
anche nell’attacco a Fini

Luigi Zanda
«Diciamo le cose come
stanno: Bossi sta evocando
se non minacciando,
la sommossa»

Antonio Di Pietro
«Berlusconi va sfiduciato
ma non per lo scopo furbo
della Lega, ma perché
dobbiamo liberare il Paese»

Il nodo giustizia

Richieste abortite

Il retroscena

Incassati la presa di distanza di Silvio da Bossi
e gli esiti moltomodesti della riunione del Pdl
resta il nodo commissioni: ma se ne parla a ottobre

P
GianfrancoFini?«MicastavasuSaturno», inquesti 15annièstato«compliceecorreo

deimisfatti»delpremier, diceDiPietro. «Dopochehascoperto lamalattia, almeno il penti-
mentodidirecontribuiscoallacura,cioèsfiducio ilgovernoBerlusconi».E invece, lamenta
l'expm,Fini annuncia cheappoggerà il governoedunque: «Osei fesso, o vuoi farci fessi».

Fini si gode
il premier
«costretto
a governare»

ROMA

PARLANDO

DI...

Di Pietro
e Fini

SUSANNA TURCO
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Sembra una bella favola. Una sto-
ria a lieto fine. Il Rais che scopre
per caso quel piccolo borgo. Se ne
innamora. E decide di adottarlo.
Di investirci. La storia di un sinda-
co che viene elevato al rango pro-
prio dei capi di Stato, primi mini-
stri, e invitato a presenziare alle ce-
lebrazioni del 41mo anniversario
dell’avvento al potere del Colonnel-
lo. Il paese in questione è Antrodo-
co, 2800 abitanti in provincia di
Rieti, nell’alto Lazio. Il Rais inna-
morato è Muammar Gheddafi.
L’uomo che ha messo gli occhi sul-
l’Eni, qualcosa di più - primo azioni-
sta privato - su Unicredit: il Rais
omaggiato nella sua recente visi-
ta-show a Roma dal gotha dell’im-
prenditoria italiana.

LA BELLA FAVOLA

La «bella favola» ha il volto raggian-
te del sindaco di Antrodoco, Mauri-
zio Faina (Udc, a capo di una lista
civica): «Si sta concretizzando il
rapporto industriale e commercia-

le tra Antrodoco e la Libia che preve-
de la possibilità di realizzare un ho-
tel con annesso beauty center e uno
stabilimento di imbottigliamento di
acque minerali», comunica con una
nota ufficiale il sindaco. E c’è chi si
spinge oltre, evocando la possibilità
che sul territorio di Antrodoco na-
sca, con i soldi libici, un avveniristi-
co centro sportivo per i ritiri delle
squadre di calcio.

La «favola» ha inizio il giorno in
cui Gheddafi transita per il paesino,
rimanendone affascinato, in occasio-
ne del Summit del G8 a L'Aquila. Un
tragitto che era stato consigliato al
leader libico per evitare il passaggio
sotto le gallerie dell'autostrada Ro-
ma-L'Aquila: «Siete entrati nel mio
cuore, non mi dimenticherò di voi»,
dice il Rais alla cinquantina dei citta-
dini che gli si avvicinano e che otten-
gono una foto di gruppo con il Colon-
nello. Un amore a prima vista. A que-
sto segue un invito in Libia per la
Giunta comunale al cui seguito si
muovono anche alcuni rappresen-
tanti delle organizzazioni commer-
cianti di Antrodoco. Il Sindaco ritor-
na con accordi per la rivalutazione
delle Terme (morte da più di 15 an-
ni), la costruzione di un albergo di
lusso, l'avvio di un impianto di im-
bottigliamento dell'acqua (inesisten-
te poiché la vera ricchezza idrica si
trova più a valle) di Rocca di Corno
(frazione montana di Antrodoco), la
creazione di un campo di altura in
località non meglio identificata. Il

tutto per un investimento di 15 mi-
lioni di euro. Passano alcuni mesi e
il Sindaco partecipa all'ultima visita
di Gheddafi a Roma nella ristretta
cerchia degli invitati.

MANI SULL’ACQUA

C’è chi dubita fortemente che sia so-
lo amore. E pensa che dietro l’«ado-
zione» di Antrodoco vi sia qualcosa
di meno poetico. Affari. Affari gros-
si. Legati alla legge sulla privatizza-
zione dell’acqua. La domanda che i
più scettici si pongono, dentro e fuo-
ri Antrodoco, è la seguente: perché
tanto interesse per una zona di sotto-
sviluppo come quella della Valle del
Velino? E qui la bella favola acqui-
sta altri connotati che di «fiabesco»

non hanno proprio nulla. Per capir-
lo basta munirsi di carta geografica,
parlare con geologi, ascoltare con at-
tenzione i rappresentanti delle asso-
ciazioni ambientaliste ed esponenti
dell’opposizione di sinistra partico-
larmente impegnati sulla materia in
questione, come Loretta Scannavini
di Sinistra Ecologia Libertà di Rieti.
Fatto questo, la storia che emerge è
ben altra. Inquietante. Con alcune
«stranezze». Ad esempio: è «strano»
che non si sia detto che l’acqua è al-
trove e che il «Campo di altura», che
Gheddafi dovrebbe finanziare, esi-
ste già su Monte Terminillo con tut-
te le strutture ricettive necessarie.
Ciò che si nasconde è che questa zo-
na rappresenta uno dei depositi idri-
ci di natura carsica (quindi per lo
più acqua potabile) più grandi d'Eu-
ropa e a cavallo tra i comuni di Ca-
stel Sant'Angelo e Cittaducale (si-

La «favola»

Processobrevedinuovoaibloc-
chi di partenza in commissione

GiustiziaallaCamera. Ieriallaprimariu-
nionedopol’estate lapresidenteGiulia
Bongiorno (Fli) ha annunciato una se-
rie di audizioni la settimana prossima.

«È caduta la maschera, nonostante le
tante parole, il Pdl nella prima seduta
utile della commissione conferma che
l'estinzione dei processi del premier è
l'unicaprioritàperlamaggioranza»,di-
ce lacapogruppodelPdDonatellaFer-
ranti. L’Idv accusa il premier di «truffa
mediatica» e l’UdcRobertoRao ribadi-
sce: «Se resta la norma transitoria non
discutiamo neppure».

IlPresidentedelConsiglio regio-
nale del Friuli, Edouard Balla-

man (Lega Nord), si è dimesso dopo
l'avvio di accertamenti da parte della
Corte dei Conti e della Procura sull’uso
cheBallamanhafattodell'autobludall'
estate 2008 allo scorso 30marzo.

Fra i comuni poveri e
disabitati Temono
l’effetto Costa Smeralda

In questi monti le
sorgenti che riforniscono
anche la Capitale

Gli ambientalisti

LEGA: NOAMOSCHEAAFIRENZE

Fra baciamano
e auto di stato

udegiovannangeli@unita.it

Riparte alla Camera l’iter
del processo breve. Il Pd:
«Per il Pdl è l’unica priorità»

Leghista si dimette: indagano
sul suo abuso dell’auto blu

ROMA

Il posto

L’imam di Firenze propone al
sindacoRenziunamoscheaaFi-
renze, con un minareto «simile
al campaniledi Giotto». LaLega
insorge: «È una sfrontatezza, si
faccia un referendum».

pMuammar s’innamorò di Antrodoco (Rieti) ai tempi del G8: «Nonmi dimenticherò di voi»

pHotel di lusso, fabbrica per laminerale Ma l’affare è a raggio largo, emira anche a Roma

In ginocchio da te

Questioni
morali

Storia di un amore a prima vi-
sta: quello del Colonnello Ghed-
dafi per un paesino dell’alto La-
zio: Antrodoco. Il sindaco esul-
ta, ma c’è chi lancia l’allarme: i
libici puntano all’acqua... E guar-
dano alle sorgenti del Peschiera.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Quella «scritta» di pini
che ricorda Mussolini

PrimoPiano

Il Raìs nondimentica
Gheddafi punta
sull’acquadelVelino

Il sindaco del comune di Anto-
doco-quasi tremilaabitanti, nel reati-
noenellacomunitàmontanadelVeli-
no - è Maurizio Faina, 57enne del po-
sto, dell’Udc ma eletto a capo di una
lista civica. Il territorio è noto per la
scrittasulMonteGiano,dovecampeg-
gia la scritta fascistissima "dux", otte-
nutacon l'impiantoadartedialberidi
pino.
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P
overa Angela Napoli. Nel
regolamento di conti in-
terno all’ex primo partito
nazionale, l’onorevolean-
timafia calabrese viene

messa in mezzo e accusata di aver
portato un attacco diretto al Postribo-
lo delle Libertà. Inteso come partito;
le vengono messe in bocca parole
mai pronunciate: nel pomeriggio di
ieri i maggiori siti titolavano: «Napo-
li: Alcune deputate elette perché si so-
no prostituite». Affermazione che a ci-
nici e maliziosi potrebbe sembrare
non lontana dal vero, visti gli andiri-
vieni notturni tra Palazzo Grazioli e i
castelli romani; ma che la finiana, fre-
sca reduce da Mirabello, non intende-
va porre, non in questi termini.

Cosa era successo? In mattinata la
neo-Futuro e Libertà, discuteva col
sondaggista Klaus Davi di legge elet-
torale e composizione liste, argomen-
tando come «se non si opta per una

scelta meritocratica nella composizio-
ne delle liste, alcune candidate, sen-
za doti politiche spiccate, per ottene-
re una posizione ‘sicura’, potrebbero
dovere assecondare le volontà del pa-
drone»: Termini ipotetici, senza tira-
re in ballo alcuno/a. La riflessione
della calabrese mirava solo a conte-
stare la legge elettorale Porcata, e i
suoi «effetti nefasti per la democra-
zia» nel commento del collega Bugna-
no dell’Italia dei valori. Ma le code di
paglia si sono subito agitate forsenna-
tamente; unica insoccorso della ca-
merata, Flavia Perina, direttrice del
Secolo: «Angela è caduta nella solita
trappola di Davi, provocatore che

ama mescolare sesso e politica».
Ma da Barbara Saltamartini in Com-
missione pari opportunità,la sena-
trice Maria Gallone, Alessandra
Mussolini, la deputata Lella Golfo,
la berluscones Beatrice Lorenzin, è
arrivata un’ondata di strepiti e urla,
che nemmeno in un lupanare: «at-
tacco squallido e vigliacco!!», «Ac-
cuse infami, mi vergogno», fino al-
l’apoteosi di Melania Rizzòli: «Dica
nomi e cognomi, o mi rivolgerò al-
l’avvocato Bongiorno per querelar-
la». Alt, s’impone un dietrofront e
interviene GianFranco Fini a richia-
mare all’ordine la camerata, «Lede-
re la dignità delle deputate con ac-
cuse generalizzate e indimostrabili,
non è giusto né per rispetto del Par-
lamento, né in considerazione delle
donne che affrontano la politica
con passione e disinteresse». La tau-
rianovese, sotto scorta da decenni
perché minacciata di morte dai Piro-
malli di Gioja non fa una grinza:
«Non ritengo debbano sentirsi ol-
traggiate coloro che hanno conse-
guito meritoriamente il seggio par-
lamentare e comunque me ne scu-
so». ❖

tuati a 5 km da Antrodoco) si trova-
no le sorgenti del Peschiera, lago sot-
terraneo che fornisce l'acqua a tutta
Roma ed ha un potenziale per servi-
re un'altra città della stessa grandez-
za. Per chiarire la dimensione della
questione: i 9 comuni della Valle
hanno risorse idriche in proprio sen-
za servirsi dell'indotto dell'ACEA,
azienda che - denunciano gli opposi-
tori - «da sempre sfrutta qui nostri
territori senza che la zona ne abbia
alcun ritorno né di immagine né di
ricchezza». «Noi - dice a l’Unità Loret-
ta Scannavini - siamo poco inclini a
credere alle casualità quando si par-
la di affaristi di questa portata e na-

sce ovviamente il dubbio che in pie-
na sintonia con la legge sulla priva-
tizzazione dell'acqua gli interessi di
Gheddafi si appuntino più sulla ric-
chezza idrica che non sull'amore per
gli abitanti di Antrodoco a cui forse
poi darà anche qualche contentino,
ma di cui, certo, non ha a cuore lo
sviluppo, sempre ammesso che un
dittatore sanguinario abbia un cuo-
re. Inoltre, è facile capire come un
insieme di Comuni poveri e mezzo
disabitati siano facilissima preda di
capitali ingenti come quelli su cui
può contare la Libia con un probabi-
le effetto Costa Smeralda». Effetto
devastante.❖

GIANLUCA URSINI

Veemente reazione delle
colleghe, «si vergogni...
che vigliacca...»

gi_elle_u@yahoo.com

Chi è

Foto Ansa

P

Napoli: «Elette nel Pdl
dopo essersi prostituite»
Poi la finiana corregge
Incalzata da Klaus Davi, la deputata crede che alcune colleghe
«senza doti abbiano assecondato la volontà del padrone...»
Fini chiede la rettifica, che arriva: c’è chi il seggio l’hameritato

Il retroscena

REGGIOCALABRIA

Finiana della prima ora
si occupa di criminalità

Le berluscones

PARLANDO

DI...

Il mondo
rovesciato

«Miauguroche laquestionedelconcorsoriservatoadoperatorisanitari stranieri, indetto
pressol'ospedalediNiguarda,vengaapprofonditaperchèseciòfosseconfermatoallorasarem-
mo dinanzi ad una gravissima discriminazione nei confronti dei cittadini italiani in cerca di un
postodi lavoro».LosostieneilpresidentedelConsiglioregionale lombardo,DavideBoni (Lega).

AngelaNapoli è alla quarta le-
gislatura.NataaVarallo (inPiemon-
te)maelettanellacircoscrizioneCa-
labriaperlasuaattenzioneaiproble-
mi della criminalità organizzata, la
65enne finiana fu fra le prime ad
aderirealgruppoFuturaeLibertà.È
nella commissione antimafia.

Il leader libicoMuammarGheddafi
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Una scelta grave e irresponsabile

RISPOSTA Il presidente di Federmeccanica, Pier Luigi Ceccardi,
ha presentato come un fatto “tecnico” l’annuncio di rescissione del con-
tratto nazionale dei metalmeccanici firmato nel 2008. Dietro c’è, tutta-
via, il tentativo politico di estromettere dalle future trattative il più rap-
presentativo dei sindacati di categoria, la Fiom CGIL, che ha avuto il
“torto” (o il coraggio) di opporsi alle deroghe proposte dalla Fiat di Mar-
chionne. Una scelta grave e irresponsabile secondo Maurizio Landini
segretario della Fiom. Una scelta resa possibile, nei fatti, dalla complici-
tà di FIM-CISL e di UIL M-VIL ma una scelta, soprattutto, che corrispon-
de ad un punto chiave del progetto berlusconiano: la spaccatura del
sindacato italiano e l’emarginazione progressiva della CGIL. Con una
accelerazione improvvisa di questo processo, contro cui è importante
che l’opposizione si schieri, in difesa dei lavoratori e dei loro diritti, oggi:
nel momento, cioè, in cui Confindustria conta sull’appoggio di un gover-
no che potrebbe cadere fra poco ed a cui offre, se si voterà, l’appoggio (e
i soldi) degli industriali.❖

Ho sentito dire dal presidente di Ferdermeccanica che loro rappresen-
tano 12mila imprese e 1milione di lavoratori e sono autorizzati a disdi-
re un contratto di lavoro nazionale che garantisce i diritti e i salari, dei
lorooperai.Maèpossibile che inunpaeseoccidentale si permettauna
cosa del genere? *delegato sindacale FiomCgil

FABIO SCACCIA*

L’intervento di Lo Bello

IvanLoBello, presidentediConfindu-

stria Sicilia, a pag. 30 de l’Unità del 31

agosto2010, replicandoadunartico-

lopubblicato ilgiornoprecedente,af-

ferma:«Misorprendechesiasfuggita

aRizzolacampagnamediaticaorche-

strata dal dottor Scaccia contro la li-

neaavviatadatuttoilgruppodirigen-

te di Confindustria Sicilia (…) Credo

che Rizzo ricordi bene la perentoria

affermazione dell'ex presidente: “Lo

Bello èmonotematico si occupa solo

di mafia e altre di eguale tenore, in

una terradovenotoriamente lamafiaè

un fenomeno criminale residuale!”»

Affermazioni non nuove, che mi chia-

manopesantemente in causaedi fron-

teallaquali peroltredueanniho scelto

sobriamente di non replicare. Oggi ri-

tengo doveroso, una volta per tutte,

chiarirealcunipuntichetravisanopale-

semente la realtà dei fatti:

1) non c’è mai stata alcuna campagna

mediaticaavviata damecontro LoBel-

lo. Lemiedichiarazioni sono state sem-

pre all’interno dell'Associazione. L’uni-

ca campagnamediatica, come può es-

sere facilmente dimostrato, è stata

quella che ho subito al punto da dover

citare in giudizio civile il Corriere della

Sera;

2) la parola “monotematico”, è stata

estrapolata da una lettera interna, nel

quale sottolineavo l’importanza del-

l’azioneantiracket - dellaquale ero sta-

to, come presidente di Confindustria

Catania, tra i promotori - ma esortavo

ancheanonesser “monotematico”, di-

menticando lagravesituazioneecono-

mica incuiversava laprovinciadiCata-

nia.

Ritenevoe ritengoche lo sviluppoeco-

nomico e occupazionale sia una pre-

condizione essenziale per sconfiggere

la mafia. Questa linea, al contrario di

quel chepensa LoBello, sonoconvinto

abbiadatofortecredibilitàallamiapre-

sidenza;

3) Infine va chiarito che sonoun impren-

ditore farmaceutico, non mi occupo di

appalti e speculazioni. Soprattutto io

nonhomaiavutoachefarecon lagiusti-

zia.

*GIÀPRESIDENTEDICONFINDUSTRIACATANIA

ANTONIO POLO

La verità sulle stragi

Del 5 settembre il resoconto del con-

fronto traDonCiotti eWalterVeltroni

alla Festa Nazionale Democratica di

Torino, vi confesso che sono stato

molto sorpreso dalle affermazioni di

Veltroni " Le opposizioni unite devo-

no chiedere al governo che tutti i do-

cumenti secretati, dal sequestro Mo-

roallestrgidiBolognaeUstica,venga-

no resi pubblici inmodo che laMagi-

straturapossaarrivare il piùpossibile

alla verità.

Erano pochi cinque anni di governo

del centro sinistra, di cui Veltroni era

algoverno,perdareallaMagistratura

tuttiglielementidiconoscenzaperar-

rivare alla verità?

Che senso ha chiedere al governo at-

tuale verità ( inconfessabili ) che non

siamo stati capaci di dire al Paese

quando stavamo al Governo?

CRISTIANOMARTORELLA

Chi è il bambino?

Il governatore della Banca d'Italia Ma-

rio Draghi afferma che dovremmo se-

guirel'esempiodellaGermaniapuntan-

do sull'innovazione tecnologica e sull'

investimento nella ricerca. Il ministro

dell'economia Tremonti risponde che

ciò "lo potrebbe dire anche un bambi-

no".Al contrario, il governatoreDraghi

ha condotto un'analisi precisa e pun-

tuale, ed è puerile soltanto la risposta

di Tremonti a dir poco imbarazzante.

Ciò non sorprende considerando che

Tremonti è l'artefice dei più pesanti ta-

gli alla scuola e alla ricerca scientifica.

La sua risposta è semplicemente una

esibizione di inutile retorica come è

sua consuetudine. Anche Gianfranco

Fininelsuodiscorsohaindividuatonel-

la mancanza di prospettive per il futu-

ro la debolezza dell'attuale governo,

ed ha criticato duramente i tagli alla

scuola.

OLIVIERO CASSARÀ*

Il tricolore a Venezia

Immagino avrete sentito dell'iniziativa

in atto a Venezia che intende traendo

ispirazione da Lucia Massarotto " la

donna del tricolore" riempire il

12/09/2010 giorno della Festa dei Po-

poli Padani. L'Unità nazionale è un te-

ma molto caro a diverse forze politi-

che, oltre che a noi cittadini. Persino la

stessaLegabattesuquestopunto: "Fe-

steggiarel'Unitàè inutilesenzaFedera-

lismo". Federalismo che, ricordiamo,

nonsignifica,enondevesignificarese-

cessione.VogliamoricoprirediTricolo-

riVenezia, il 12 settembre2010,perché

siachiaraunacosa:comeesisteunafet-

ta della popolazione chenon si ricono-

CARMINE FEMINA*

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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INTERIM INFINITO
SIMUOVA

IL PARLAMENTO

sce italiana, esiste una fetta di popola-

zionechenonaccetteràdivedereilpro-

prioterritoriodivisodallaMadrePatria.

Sbandierare il Tricolore a Venezia il 12

settembre2010èsolol'inizio: inognicit-

tà e ogni giornodovrebbeessere ricor-

datochenoi siamoCittadini Italiani.Co-

menon deve esistere sentirsi un Popo-

lo unito solo in occasione dei Mondiali

diCalcioodelleOlimpiadi.EssereunPo-

polo significa essere uniti neimomenti

di festa e nei momenti di crisi. Senza

questo sentimento, crediamo sia im-

possibile fronteggiare le sfide che il fu-

turo ci riserva.

*UNODEIRESPONSABILIDEIGRUPPIINTERNET

http://www.facebook.com/?page=1&sk=messa-

ges&tid=1180507569072#!/group.php?

gid=135827383124423&ref=ts

NEVIO PELINO

Scuole senza dirigenti

Forse perché troppo presa dalla sue Ri-

formeEpocali, la Gelmini non s’è accor-

tachebisognavatempestivamenterim-

piazzare i Dirigenti scolastici che anda-

vano in pensione. Risultato: quest’anno

centinaia e centinaia di scuole (80 solo

aRoma)sonostateaffidate inreggenza

apersonegiàampiamente impegnatea

dirigere la propria scuola e - ahimè -

sprovvistedeldonodell’ubiquità. Stanti

i tempi lunghi per espletare i concorsi, il

prossimo anno ovviamente la situazio-

ne si aggraverà. I genitori che vedono

peggiorato il servizio scolastico ringra-

ziano commossi.

FABIO ROSANA

Il tunnel di Alba

Il Sindaco di Alba al TG3 dichiara com-

piaciutochetrabreveinizierannoi lavo-

riper il tunnelsottoilTanaro.Lamotiva-

zione è chiara, asserisce il sindaco: è a

basso impatto ambientale. Senza voler

per forza chiedere al sindaco se consi-

deriunforonelsuocorpoun'operaeco-

logica,mi limitoachiedereperché,con-

siderato l'amore del sindaco per i citta-

diniel'ambiente,nonpensaafarcostru-

iremarciapiedi decenti ad Alba (invite-

rei il sindaco a passeggiare per Via

Ospedale al mattino, insieme agli stu-

denti, perché possa constatare il livello

di sicurezza di cui godono i cittadini).

Inoltrepotrebbeprovareaviaggiare in

treno partendo dalla stazione di Alba,

verificandocosì lamancanzadei sotto-

passaggi,gliorari assurdidei treniedei

pullmanchecolleganoAlbaaBraeFos-

sano.

Credo che sia giunto il momento di so-

billare i cittadini contro questa iniziati-

vaassurda,chedevastal'ambienteeas-

sorbeisoldideicittadini inmododeltut-

to insensato.

NOI, STUDENTI
VOGLIAMO

LA SCUOLA PUBBLICA

APROPOSITO

DELDOPOSCAJOLA

Q
uesto governo sta letteralmente distrug-
gendo la scuola pubblica. L’attacco che si
sta mettendo in campo non ha precedenti
nella storia del nostro paese. Stanno, sen-

za troppi convenevoli, smantellando ogni tassellino
che con sforzi disumani, era stato messo in piedi da
docenti, studenti e genitori che amano e difendono
la scuola pubblica. La cosa peggiore che questo sface-
lo viene attutito e celato da una fortissima campa-
gna mediatica che la Gelmini, e questo governo in
generale, hanno messo in campo. Il taglio di 8 miliar-
di di euro in 3 anni approvato dalla scorsa finanzia-
ria, dovrebbe terribilmente stonare con l’idea di
scuola che dice di portare avanti il nostro ministro:
una scuola “meritocratica”, dove finalmente si sono
abbandonati i buonismi del ‘68 e che predilige prima
di tutto la qualità. Invece ci troviamo davanti ad una
gigantesca psicosi fra la realtà che il nostro ministro
descrive, e quello che ogni giorno si palesa davanti ai
nostri occhi: una scuola pubblica che non è più pub-
blica, privata di tutto, che non ha neanche la possibi-
lità di svolgere le sue funzioni ordinarie, figuriamoci
la funzione di emancipazione sociale e azzeramento
delle differenze fra gli individui.

Noi studenti ci chiediamo come faremo tra poche
settimane a rientrare a scuola, con i nostri insegnan-
ti, che fino all’anno scorso erano seduti nelle nostre
aule, in presidi˘˘permanenti e scioperi della fame,
con delle scuole a cui sono stati azzerati tutti i fondi,
nel caos più totale degli indirizzi e delle sperimenta-
zioni scomparse, con meno ore ma gli stessi program-
mi e le stesse materie, senza laboratori, con costi
esorbitanti a carico di noi studenti e delle nostre fa-
miglie, con edifici fatiscenti su cui anche quest’anno
non è stato speso un euro.

Si sta mettendo in atto una vera e propria svendita
della scuola pubblica, che nonostante rimanga pub-
blica di facciata, nella sostanza viene depauperata,
esautorata dalle sue funzioni. Siamo ritornati in
un’Italia che speravamo aver abbandonato per sem-
pre dopo tante lotte, un’Italia in cui l’abbandono sco-
lastico cresce perché mandare un figlio a scuola co-
sta troppo, in cui si lascia la scuola perché non ci si
può permettere di recuperare tre insufficienze, in
cui a parità di costi, il servizio privato (soprattutto le
scuole private per cui fioccano finanziamenti statali)
è sicuramente più funzionale di quello pubblico e
allora ecco che il pubblico anche se rimane pubblico
si svuota di significato. È per questo che dal primo
giorno di scuola noi studenti della Rete degli studen-
ti partiremo con delle azioni di protesta che prosegui-
ranno per tutto l’anno scolastico, con una grande mo-
bilitazione studentesca nel mese di ottobre e con la
data del 17 novembre, giornata mondiale dei diritti
degli studenti.❖

RETE DEGLI STUDENTICOSTITUZIONALISTA

I
l Ministro dello Sviluppo economico manca da
127 giorni, da altrettanti giorni dura l’interim
del Presidente del Consiglio dei Ministri. Ad og-
gi nessun segnale di novità, un interim infinito.

L’esatto opposto dell’etimo della parola latina. Mini-
stro ad interim è, infatti, un Ministro che rimane per
breve tempo. Ma chi può chiedere conto a questo
Ministro del suo operato? Chi può pretendere che
sia responsabile delle sue azioni o delle sue omissio-
ni? Certamente il Parlamento può chiedere ad un
Ministro di rispondere della sua azione-inazione.
Uno degli strumenti che potrebbe essere utilizzato è
quello della mozione di sfiducia individuale da pre-
sentare nei confronti del titolare ad interim. Ovvero
nei confronti di colui che assomma su di se la dupli-
ce funzione di Presidente del Consiglio e di Ministro
dello Sviluppo economico. Nel caso di specie l’effet-
to che la mozione di sfiducia individuale potrebbe
avere è molteplice e, dopo la proposta del sen. PD
Francesco Sanna, l'opposizione potrebbe rapida-
mente presentarla.

Il primo effetto potrebbe essere quello di riporta-
re in Parlamento un dibattito ormai lontano dai luo-
ghi della rappresentanza politica. Nella “forma di
governo parlamentare, la relazione tra Parlamento
e Governo si snoda secondo uno schema nel quale,
la dove esiste indirizzo politico esiste responsabili-
tà…la dove esiste responsabilità non può non esiste-
re rapporto fiduciario.” Così ha stabilito la Corte co-
stituzionale nella celeberrima sentenza “Mancuso”
del 1996, chiarendo, una volta per tutte, che la fidu-
cia genera responsabilità.

Sul titolare dell’interim vi è la fiducia del Parla-
mento?

Da quanto si legge sulla stampa le richieste di ces-
sazione della provvisorietà sono tante ed autorevo-
li. Riportare il dibattito in Parlamento con la mozio-
ne di sfiducia individuale sarebbe coerente con l’uso
di uno “strumento funzionale al ruolo proprio delle
Camere di verificare la consonanza con il Governo
rispetto all’indirizzo politico (Corte costituzionale,
sent. 7/1996)”. Può essere così data la possibilità
alla pubblica opinione di conoscere le attività svolte
dal Ministro ad interim. Possono essere resi pubblici
i motivi della assenza di un Ministro allo sviluppo
economico in un momento di grave crisi. Il raccordo
dell’indirizzo politico potrebbe essere, ormai, logo-
ro.

Il controllo del Parlamento non ha limiti, può in-
vestire ogni attività del Presidente-Ministro, anche
perché si tratta di responsabilità politica per gli atti
(o le omissioni) del suo dicastero. Lasciamo che sia
il Parlamento a dire con chiarezza se accetta che nel
legame fiduciario sia compreso anche un interim in-
finito.❖

Sofia SabatinoGianmario Demuro

La tiratura del 8 settembre 2010 è stata di 120.447 copie
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FOTO ANSA

«Che il Cilento sia una terra tranquil-
la è indubbio, che sia una terra bellis-
sima è indubbio, che sia anche una
terra che non abbia possibilità di in-
filtrazioni non è altrettanto indub-
bio». Francesco Cirillo, vicecapo del-
la Polizia, è appena uscito dalla riu-
nione straordinaria del Comitato na-
zionale per l’ordine e la sicurezza
pubblica svoltosi in prefettura, a Sa-
lerno, alla presenza dei vertici locali

delle forze dell’ordine e della magi-
stratura del Distretto. I volti sono ti-
rati, le espressioni preoccupate. Il
brutale assassinio del sindaco pesca-
tore appare come una sciarada, an-
che se il braccio destro di Antonio
Manganelli, già questore a Napoli e
a Palermo, si sforza di apparire otti-
mista: «Chi impugnava quell’arma
spero lo possiate sapere tra non mol-
to», dice rivolgendosi alla folla di
cronisti assiepati nella bella piazza
del capoluogo dedicata a Giovanni
Amendola, martire antifascista. La
pistola, dunque. Una sola, e non
due come pure qualcuno aveva az-
zardato. Una calibro 9x21 che ha vo-

mitato una valanga di piombo: dalla
perizia balistica eseguita solo nel tar-
do pomeriggio sulla salma di Angelo
Vassallo alla presenza del procurato-
re distrettuale antimafia Franco Ro-
berti, nell’obitorio dell’ospedale San
Luca di Vallo della Lucania, l’indica-
zione emersa è che a sparare sarebbe
stata una sola persona. L’autopsia, ori-
ginariamente in programma per la
mattinata di ieri, è cominciata qual-
che minuto prima delle 19 per un in-
toppo burocratico: nel passaggio del-
l’inchiesta dalla procura di Vallo alla
Dda di Salerno s’è perso un po’ di tem-
po. Intorno al tavolo di marmo della
morgue cilentana il professor Adamo
Maiese e la sua equipe di anatomopa-
tologi.

NOVEPALLOTTOLE

Dall’esame esterno, stando a quanto
si è appreso, uscirebbero confermati
gli esiti prodotti dai primissimi rilievi
eseguiti sul cadavere del sindaco di
Acciaroli, subito dopo il ritrovamento
del corpo, nella nottata di domenica.
I nove colpi avrebbero colpito Vassal-
lo (che è stato trovato con il telefoni-
no cellulare in mano: probabilmente
ha cercato istintivamente di chiama-
re qualcuno mentre era sotto tiro) al
torace, spaccandogli il cuore, alla go-
la, alla testa. «Un’opera da professio-
nisti» si lascia scappare un investiga-
tore di lungo corso che ha assistito al-
le prime fasi dell’esame necroscopi-
co. Per braccarlo, questo macellaio
che ha spento il sogno di legalità e ci-
viltà di un intero comprensorio che
adesso si chiede smarrito cosa potrà
succedere dopo la mattanza di contra-
da Cerza Longa, il Comitato per l’ordi-
ne pubblico ha messo in campo un’au-
tentica task force. Nessuna delle tre
forze di polizia avrà l’esclusiva delle
investigazioni. Sull’omicidio Vassallo

La fiaccolata dell’altra sera in omaggio al sindacoAngelo Vassallo

NAPOLI «Venerdì 10 alle 10.30
ovunque tu sia, qualunque cosa tu stia
facendo,fermatiunmomentoperAnge-
loVassallo».È l’appellodiffusodall’asso-
ciazioneantimafiaLibera,presiedutada
DonLuigiCiotti, sulpropriositoalpopo-
lodella reteper invitare tutti adonorare
la memoria del sindaco di Pollica. «Per-
ché l’hanno ucciso con sette colpi di pi-
stola, ad Acciaroli - continua l’appello -
Perchéeraunuomoeunsindacocon la
schiena dritta. Perché alle 10.30 lo sep-
pelliscono,manonvogliamocheseppel-
liscano i suoi sogni. Perché non potre-

moessere lì,mavogliamoche la sua fa-
miglia senta forte il nostro abbraccio.
Perché dalminuto dopo continueremo
ilnostroimpegnoconpiùforza.Perché-
conclude la nota di Libera - così abbia-
moimparatoadonorarelamemoriadel-
levittime innocentidellemafie». Intanto
volontarievisitatoridellaFestadelPd, in
corsoaTorino,simettonoil luttoalbrac-
cio. È questa l’iniziativa lanciata dal se-
gretario del circolo del Pd del quartiere
SanSalvario,MatteoFranceschiniBeghi-
niedalvicepresidentedellaCircoscrizio-
ne8diTorinoDiegoCastagno,chehan-
noconsegnato inpiazzaCastello aTori-
noeaigiardiniReali unanastronero, in-
vitando tutti a condividere un pensiero
suVassallosuunquadernodipartecipa-
zione.

p Task force in Cilento per dare la caccia agli assassini: l’autopsia sul corpo del primo cittadino

pDomattina i funerali nel porto di Acciaroli, le indagini avviate nel campodi edilizia e appalti

«Non vogliamo
che seppelliscano
anche i suoi sogni»

Italia

Un vertice
straordinario in
prefettura a Salerno

POLLICA (SALERNO)

ASSOCIAZIONE “LIBERA”

www.unita.it

Coordinamento

Noveproiettili
una sola pistola
Così èmorto
Angelo Vassallo
Domani alle 10,30 ad Acciaroli
i funerali di Angelo Vassallo, il
sindaco pescatore: previste mi-
gliaia di persone tra dolore e
rabbia. Intanto gli inquirenti
cominciano a scavare nel mon-
do degli appalti in Cilento.

MASSIMILIANO AMATO
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indagheranno congiuntamente poli-
zia, carabinieri e guardia di finanza.
Accertamenti a tutto campo, quindi:
sulle presenze “sospette” ad Acciaroli
già denunciate dal sindaco durante la
stagione estiva («le lettere spedite da
Vassallo sono già in mano al procura-
tore Roberti, che saprà benissimo co-
me utilizzarle», rivela Cirillo), ma an-
che sui movimenti finanziari, legati al-
la gestione di appalti e altre attività
economiche sul territorio cilentano,
di molte imprese provenienti da fuo-
ri: soprattutto dal Napoletano e dal
Casertano. Il ventaglio delle ipotesi
che gli inquirenti si trovano di fronte
è molto ampio: si va dalla gara per la
gestione del porto, sospesa per la pre-
senza di un’offerta anomala (valore
della commessa: poco meno di cin-
que milioni di euro), ad una serie di
lottizzazioni previste e poi bloccate
perché Vassallo, convinto sostenitore
di uno sviluppo turistico in armonia

con la tutela dell’ambiente, si era mes-
so di traverso. Le “carte” sono già in
mano alla procura antimafia, che ha
ordinato uno screening ai finanzieri
del Comando provinciale di Salerno
per cercare di ricostruire i movimenti
di capitali e la vera natura delle tante
sigle societarie piovute nel Cilento ne-
gli ultimi due anni. Mentre s’indaga,
cresce la mobilitazione: i funerali di
Angelo Vassallo, slittati a domattina
(ore 10.30), si terranno nel porto di
Acciaroli. Previste migliaia di perso-
ne. Pur nel dolore, sarà una grandissi-
ma festa della legalità.❖

C
entinaia di sindaci, mi-
gliaia di cittadini giunti
spontaneamente hanno
sfilato martedì in un sug-
gestivo ma triste tra-

monto colorato di rosso e di grigio,
dalla casa comunale alla piazza di
Acciaroli per ricordare Angelo Vas-
sallo, il sindaco assassinato spietata-
mente. Lo stupore era il sentimento
prevalente. Lo si leggeva sui volti

dei cittadini di Pollica e nel silenzio
sgomento che dominava mentre il
corteo dalla rocca del comune rag-
giungeva quella splendida perla del
Cilento che è Acciaroli, la frazione
di Pellica più nota, dove trascorrono
l’estate molte famiglie napoletane.
Non è mai apparsa tanto silenziosa
quanto ieri sera quella piazza affolla-
ta da migliaia di persone incredule.

Unbravoamministratore, ener-
gico e determinato nel difendere il
suo paese da speculazione e profitta-
tori, era stato eliminato dai colpi di
pistola sparatigli a bruciapelo da un
killer. Le voci che si affollano e si rin-
corrono nel tentativo di darsi ragio-
ne di un simile evento non mettono
in forse un fatto fondamentale: Vas-
sallo era un bravo sindaco e combat-
teva il rischio che anche Pollica po-
tesse diventare luogo di traffici illeci-
ti, infestato dalla criminalità. Di qui
la sua tenacia nell’esigere il rispetto
delle leggi. Da questo amore per la
sua comunità, la critica dura di Vas-
sallo a tutti i centralismi e alle taglie
burocratiche imposte dalla Regio-
ne. Per rendere chiara la sua batta-

glia tesa ad ottenere il rispetto del-
l’autonomia dei territori, Vassallo
non aveva esitato a parlare del mo-
dello leghista come un esperimen-
to da non liquidare. Una forzatura
per segnalare quanto fosse impor-
tante il principio di sussidiarietà
nell’assetto istituzionale della Re-
gione e come i territori più vicini ai
cittadini, i comuni, andassero so-
stenuti. Lo aveva scritto in un arti-
colo apparso sul Corriere del Mez-
zogiorno del 22 agosto. Una sorta
di testamento politico. Ora occor-
re che gli autori e i mandanti di un
tale efferato delitto siano rintrac-
ciati e paghino. Un delitto con cui
si è voluto eliminare un uomo che
non si sarebbe piegato alle intimi-
dazioni. E che parlava il linguag-
gio del rigore, fino alla durezza,
contro chi riteneva di potere, an-
che a Pollica, infrangere impune-
mente la legge.

In tempi in cui la politica non
gode di buona fama, l’assassinio di
Vassallo ci ricorda che ci sono am-
ministratori onesti (credo siano la
maggioranza) che lavorano con
dedizione e, nel Mezzogiorno,
spesso in solitudine e tra mille ri-
strettezze, rischiano la vita. Ha ra-
gione il presidente della Repubbli-
ca Giorgio Napolitano quando ri-
corda che nella lotta alla criminali-
tà, i risultati conseguiti non devo-
no far dimenticare, che essa ha
enormi «capacità di tenuta e di ma-
novra. È perciò indispensabile sti-
molare nei giovani e in tutto il pae-
se, la crescita della coscienza civile
e della fiducia nello stato di dirit-
to». ❖

IL GONFALONE DI ROMA

L’arcivescovodiNapoli,cardina-
le Crescenzio Sepe, ha ricordato ieri,
nel corso della celebrazione in onore
della Madonna di Piedigrotta, Angelo
Vassallo, il sindaco di Pollica ucciso
barbaramentenellanottetradomeni-
ca e lunedì scorsi. «L’ho conosciuto
l’anno scorso quando sono stato ad
Acciaroli - ha detto il presule - e ne ho
potutoapprezzarelatrasparenza, l’en-
tusiasmochemettevainquellochefa-
ceva». Inevitabile ricordare Vassallo
perché «quella di Piedigrotta è un po’
la Madonna dei pescatori». «Lui - ha
conclusoSepe-erafierodidefinirsi ta-
le».

Il ricordo di Sepe:
«Persona entusiasta
e trasparente»

«Mi pare che il significato di
queste manifestazioni sia del tutto
evidente e sempre attuale». Il pre-
sidente della Repubblica ha com-
mentato con queste parole la ceri-
monia che si era appena svolta a
Porta San Paolo in ricordo dei ca-
duti civili e militari durante la dife-
sa di Roma. Sessantasette anni so-
no trascorsi da quell’8 settembre
che è scolpito nella storia della Re-
sistenza. E Giorgio Napolitano ha
partecipato a questo giorno della
memoria rendendo omaggio a
quanti, subito dopo l’annuncio del-
l’armistizio si opposero alle trup-
pe tedesche che volevano occupa-
re la Capitale. Nell’occasione è sta-
ta scoperta una lapide che il Comu-
ne di Roma ha apposto in ricordo
delle 55 donne che hanno perso la
vita per la libertà, una iniziativa
«bellissima» ha detto il Capo dello
Stato che poi ha visitato la mostra
fotografica, «una documentazio-
ne di momenti eroici della Resi-
stenza che hanno segnato la con-
clusione tragica della vita di nostri
soldati e nostri ufficiali».

Nessuna polemica ha accompa-
gnato l’anniversario che si allonta-
na nel tempo me non nel ricordo.
Alla manifestazione era presente
anche il ministro della Difesa, La
Russa, un paio di anni fa protago-
nista nell’occasione di una inter-
pretazione della storia dal suo
punto di vista. «Quello dell’8 set-
tembre è un messaggio di pacifica-
zione, di orgoglio, di unità e d’indi-
pendenza» ha detto il ministro au-
spicando la fine «di ogni divisio-
ne». Per l’Anpi «il ministro è mi-
gliorato rispetto al discorso di alcu-
ni anni fa ma i punti del suo discor-
so sulla necessità di seppellire
ogni divisione sono di una inaccet-
tabile ambiguità. Per quanto ci ri-
guarda, come antifascisti, il pro-
blema è risolto dalla Costituzione
repubblicana, il cui rispetto e ap-
plicazione impegna tutti gli italia-
ni».
Alla manifestazione erano presen-
ti anche il sindaco Alemanno, i pre-
sidenti della Provincia, Nicola Zin-
garetti e della Regione, Renata
Polverini.❖

IlComunediRomainvieràilpro-

prio gonfalone ai funerali del

sindaco di Pollica, Angelo Vas-

sallo, che si svolgerannodoma-

ni.Ladecisioneèstatapresadal

sindaco Gianni Alemanno.

P

DEPUTATOPD

I magistrati lavorano
con l’ausilio degli
uomini della Finanza

Su migliaia di volti
si leggeva lo sgomento
e l’incredulità

NAPOLI

Una targa «bellissima»
nel ricordo
delle 55 cadute

PARLANDO

DI...

Bambini
in carcere

Bambini «costretti alla reclusione in spazi inappropriati», le carceri italiane. Questo
l’oggettodellamostra fotografica “Checi faccio ioqui?” inaugurataaRoma,presso lospa-
zioSantaRitadiviaMontanara.L’esposizione-reportage,presentatatraglialtridall’assesso-
re capitolino alla CulturaUmberto Croppi, durerà fino al 29 settembre.

Un sindaco onesto
cheha combattuto
l’arroganzamafiosa
In questi tempi in cui la politica non goded buona fama
l’assassioni di Vassallo ci ricorda che esistono amministratori
capaci che spesso, nelMeridione, lavorano in solitudine

Il ricordo

UMBERTO RANIERI

La procura simuove

Napolitano
sull’8 settembre:
«Ricordo attuale
e doveroso»

La fiaccolata silenziosa
Le donne
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Foto di Marco D'Antonio

Fortissimamente voluta la festa na-
zionale a L’Aquila dal dipartimen-
to cultura del Pd, spalleggiato dal
segretario Pier Luigi Bersani. «Da

soli , anche finanziariamente – dice
il segretario provinciale Michele Fi-
na – non avremmo potuto farcela». I
padiglioni sono per la prima e unica
volta davanti alla basilica di Colle-
maggio, perché in terra c’è ancora il
brecciolino della tendopoli. Il palco
dei concerti come da tradizione, nel-
l’anfiteatro naturale del parco del
Sole: un tappeto erboso scosceso e,
in fondo, Paolo Rossi che regala un
po’ di buon umore, fra esegesi dei
testi di Mogol, l’invidia professiona-
le per il comico Berlusconi e estem-
poranee battute. Stare insieme, fino
alla sera tardi, in un luogo simbolo

della città «non è una cosa da poco –
dice Fina – soprattutto in questi gior-
ni in cui è tornata la paura per la ter-
ra che trema. E’ anche una festa del
coraggio, dedicata al sindaco di Pol-

lica. Perché gli aquilani vincono la
paura e restano».

Il segretario del Pd Pier Luigi Ber-

sani è venuto ad inaugurarla per «te-
nere fede alle parole date». Era sta-
to a L’Aquila con 200 parlamentari,
si era confrontato, accettando an-
che critiche aspre, con l’assemblea
dei comitati cittadini. Ribadisce l’im-
pegno: «So che si sta lavorando a
una legge di iniziativa popolare.
Una legge che è necessaria per dare
certezze di tempi e finanziamenti.
Esaminiamola insieme e, quando sa-
rà pronta, il Pd raccoglierà le firme
in tutta Italia». Un modo per tenere
viva la solidarietà e accesi i riflettori
su una tragedia che, purtroppo, è di-
ventata «una metafora del Berlusco-

Il segretario Pd Pier Luigi Bersani durante la serata inaugurale della Festa del PartitoDemocratico a L’Aquila

jbufalini@unita.it

p Inaugurata da Bersani Fino al 12 settembre cinque giorni di iniziative, dibattiti e spettacoli

p Riaprono le aziendeNegli stand negozi e attività che dopo il sisma sono rimasti chiusi

INVIATAA L’AQUILA

«È la festa del coraggio
per questo ricordiamo
il sindaco di Pollica»

Italia

Il Pdporta la festa a L’Aquila
«Per non spegnere i riflettori»
È iniziata martedì la festa del
Partito Democratico a L’Aquila
che si concluderà domenica
prossima. Davanti alla Basilica
di Collemaggio un pezzo di cit-
tà torna a vivere, anche sotto le
scosse di questi giorni.

JOLANDA BUFALINI

La dedica a Vassallo
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nismo: miracoli e guinnes dei prima-
ti, tutta l’attenzione ai sondaggi e al
presente ma intanto ci ha rubato il
futuro, che deve poggiare sui mecca-
nismi giusti per la ricostruzione».
Un esempio fra i tanti che bloccano
burocraticamente la ricostruzione:
secondo l’avvocatura dello Stato ci
vuole la gara quando i lavori supera-
no il milione di euro. Nelle case clas-
sificate “E” (inagibili) è una cifra
normale. Quasi tutti i proprietari si
sono già rivolti ad aziende di fidu-
cia. Con la strada dell’avvocatura
quello che è stato fatto sinora sareb-
be da azzerare.

LA SFIDADELLACULTURA

Festa nazionale della cultura, spiega
Matteo Orfini, responsabile del di-
partimento, «perché la sfida della ri-
costruzione è anche sfida della cultu-
ra». Città universitaria, città di presti-
giose istituzioni culturali nazionali,
L’Aquila «ha bisogno anche di rico-
struire con il confronto delle idee».

Lo sforzo organizzativo è riuscito,
spiega Fabio Ranieri, grazie a volon-
tarie e volontari. E grazie al contribu-
to del Pd nazionale. Circa 70.000 eu-
ro i costi, anche se gli artisti parteci-
pano con cachet bassissimi quando
non gratis. Agli stand gestiti da azien-
de che non hanno potuto riaprire do-
po il terremoto non è stato chiesto
altro che una sottoscrizione. C’è an-
che la libreria Polar che aveva i locali
nel centro storico e ha riaperto alla
Festa per la prima volta. Alla tradizio-
ne dei dibattiti e della presentazione
dei libri, del teatro e dei concerti, la
scelta è stata quella di aggiungere ini-
ziative che lasciassero un segno con-
creto. Simona Iovane (aquilana) e
Domenico Petrolo (del dipartimento
cultura) hanno organizzato i labora-
tori creativi dedicati ai giovani. Quel-
lo di scrittura è in collaborazione con
la scuola Holden, quello di fotogra-
fia con l’agenzia Contrasto, quello vi-
deo si avvale di due insegnanti di ec-
cezione, Paolo Virzì e Francesca Ar-
chibugi, che lavoreranno un’intera
giornata al montaggio del corto gira-
to in questi giorni da otto giovani vi-
deomaker. «Le iscrizioni attraverso
Facebook – racconta Iovane – si sono
esaurite in un momento, moltissime
le richieste di partecipazione che
non abbiamo potuto accettare». Te-
sti, fotografie sul tema “L’Aquila og-
gi” e corto gireranno, racconta Do-
menico Petrolo, in tutte le altre feste
democratiche. Primo obiettivo: non
spegnere i riflettori. ❖

È
in arrivo un altro vice
commissario alla rico-
struzione del dopo terre-
moto aquilano, da ag-
giungersi al commissario

Gianni Chiodi, presidente della Re-
gione, e all’altro vice, il sindaco del-
l’Aquila Massimo Cialente. Iniezio-
ne di efficienza? Il curriculum da
manager di Antonio Cicchetti la-
scia, da questo punto di vista, più di
un dubbio. Direttore amministrati-
vo del policlinico universitario Ge-
melli a Roma, è anche gestore di un
complesso turistico con campi da
golf ma a L’Aquila, più che per il cen-
tro turistico da jet set utile a coltiva-
re rapporti, lo ricordano per la sua
presidenza alla Perdonanza. Era al-
lora in carica il sindaco di centro de-
stra Biagio Tempesta, assessore alla
cultura era Pierluigi Tancredi (poi
passato al centro sinistra ha recente-
mente lasciato la maggioranza) e di-
rettore del comitato Michele Genti-
li. Quella stagione della Perdonan-
za si ricorda per i debiti lasciati che
il comune deve ancora finire di paga-
re. La grandiosità della gestione si
concretizzò anche in un premio per
la pace. Nella prima edizione fu asse-
gnato a Giovanni Paolo II. Il Papa fu
fortunato, meno fortunato fu il di-
plomatico Onu Sergio Viera De Mel-
lo, morto a Baghdad in un attentato
il 19 agosto del 2003. Lui il premio
non lo ricevette mai, al posto dell’as-

segno gli fu inviato un fax. Da allo-
ra il premio della Perdonanza cele-
stiniana acquisì, a livello interna-
zionale, il poco onorevole titolo di
“premio patacca”. Fu aperta un’in-
chiesta che portò anche in carcere
il direttore Michele Gentile men-
tre Cicchetti se la cavò con una con-
danna della Corte dei conti per
danno all’erario.

Le vere qualità di Antonio Cic-
chetti vanno cercate altrove. Espo-
nente dell’Opus Dei, gentiluomo
di sua Santità, amico di Gianni Let-
ta: sembra avere tutte le caratteri-
stiche per avere assicurata la fidu-
cia del Vaticano che, nella diocesi
dell’Aquila, ha molti beni al sole.
Terreni, palazzi, chiese che spinse-
ro, all’indomani del terremoto, a
nominare vescovo vicario un prela-
to esperto come Giovanni D’Erco-

le. Cicchetti, però, formalmente,
dovrebbe occuparsi di gestione
dell’emergenza, ovvero il lascito
della Protezione Civile, dal paga-
mento dei contributi per l’autono-
ma sistemazione a quello agli al-
bergatori che ospitano gli sfollati.
Chi è in autonoma sistemazione
non riceve il contributo da aprile,
gli albergatori hanno protestato
prima dell’estate per ottenere il
pregresso. Tutta materia che fin
qui è stata di competenza di Chio-
di. I maligni sussurrano che l’inca-
rico a Cicchetti potrà servire anche
a coprire eventuali buchi lasciati
dalla Protezione civile. «Contraris-
simo» si dice il deputato del Pd Gio-
vanni Lolli. «Non capisco – dice –
quali titoli abbia di occuparsi di
una materia che è prettamente del-
la Protezione Civile. Se poi la vera
ragione di questa nomina fosse la
ricostruzione sarei doppiamente
contro». ❖

CHIODI RASSICURA

Due telefonate all’ora al dì, per
48 giorni, e questo sarebbe il menù
leggero, diciamo collaterale, per pa-
renti e familiari, che hanno passato
luglio e agosto con la cornetta che
squillava ogni mezzora. A lei invece,
alla sua ex compagna che ha percos-
so e minacciato prima di essere allon-
tanato con la forza, uno degli stalker
più indefessi al mondo ha riservato
un trattamento da guinnes dei (tri-
sti) primati. Usando letteralmente il
telefonino come un martello pneu-
matico. Da 20 chiamate al giorno in
sù e ovviamente sms a valanga, per
la vittima, con un picco di 50 telefo-
nate e 43 messaggi nel giro di una
mezzora: sicuramente il ventenne di
Mazara del Vallo, a cui il gip di Bolo-
gna Alberto Gamberini ha vietato la
dimora a Loiano, deve avere anche
un funambolico rapporto col suo cel-
lulare. Mal gliene incolse però, per-
ché questa perfomance che passerà
senz’altro agli annali delle molestie
alle donne è stata fatta proprio men-
tre la vittima era in caserma, a denun-
ciare il suo ex convivente. L’incubo è
durato 2 anni, dal 2008, ed è stato
costellato da botte e violenza, in un
climax di paura culminato con recen-
ti minacce di morte. Non si fermava
neppure davanti a testimoni, il ragaz-
zo trapanese che per le misure caute-
lari decise dal tribunale bolognese
non può nemmeno recarsi a Loiano

senza autorizzazione del giudice.
«Innumerevoli episodi di violenza fi-
sica» scrive il gip, tra i quali un calcio
all’anca della sua ex convivente alla
presenza di un’amica della ragazza e
della madre dell’amica: per il colpo
ricevuto, la giovane ha sbattuto con-
tro la porta del garage. Questo è suc-
cesso un mese dopo il parto del bam-
bino, solo durante la gravidanza alla
giovane è stato risparmiato il «tratta-
mento» dal suo cosiddetto compa-
gno. L’ha colpita perfino in presenza
del padre di lei, con schiaffi. Per man-
darlo fuori di casa, nel maggio scor-
so, hanno dovuto chiamare i carabi-
nieri, e da lì l’escalation di telefonate
al ritmo forsennato e continuo, a
maggior ragione - nella sua logica di-
storta - quando il ragazzo è tornato
in Sicilia. Come si dice, tutti gli abbo-
nati a portata di un clic: purtroppo.❖

jbufalini@unita.it

«Siamoprontiadaffrontarequa-

lunqueevenienza, sperandope-

rònoncesiabisogno». Lohaas-

sicuratoilCommissarioperlaRi-

costruzione,GianniChiodi inme-

rito alle scosse di questi giorni.

P

INVIATAA L’AQUILA

Paolo Virzì e Francesca
Archibugi, poi la scuola
Holden di Torino

«Ma quali titoli vanta
per meritare il posto?
È inconcepibile»

50 telefonate
inmezz’ora
Stalker da record
nel Bolognese

Botte, violenze e
minacce interrotte solo
durante la gravidanza

PARLANDO

DI...

Unbimbo
salvato

Undoppio interventochirurgico, eseguito,perprimavolta in Italia, contemporanea-
mentealcuoreealla trachea,hapermessodi salvare lavitaaunbambinonatoprematuro
inToscana: l'intervento,duratocirca9ore,èstatoeseguitoall'ospedaledelcuoreFondazio-
ne ToscanaG.Monasterio diMassa. Il bimboha appena 2mesi, per 3 kg di peso.

Cicchetti, il nuovo
vice commissario
gradito all’OpusDei
Ègentiluomodi Sua Santità e caro amico di Gianni Letta
Gestisce un campoda golf e vanta una condanna dalla Corte
dei Conti per danno erariale. Proprio l’uomogiusto...

Il caso

JO. BU.

Collaborazioni eccellenti

Lolli (Pd)

Due anni da incubo
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L’ex ministro Pietro Lunardi mem-
bro effettivo ed operativo della
cricca di Balducci e Anemone. Sog-
getto di primo piano di «quell’asso-
ciazione criminosa che opera dal
2000 quando si costituì in occasio-
ne della realizzazione dei lavori
del Giubileo con lo scopo di cor-
rompere pubblici funzionari per
conseguire gli appalti dei lavori
pubblici, corrompere pubblici uffi-
ciali in occasione di verifiche fisca-
li e di corrompere magistrati per
ottenere informazioni riservate
sulle pendenza dei procedimenti
penali».

BANCO DI PROVA

È un quadro da brivido quello trac-
ciato dalla relazione inviata dalla
procura di Perugia alla Giunta del-
le autorizzazioni della Camera per
chiedere il via libera ad indagare
sull’ex ministro delle Infrastruttu-
re Pietro Lunardi oggi deputato
del Pdl a Montecitorio. La relazio-
ne è stata inviata il 17 agosto e la
Giunta, e successivamente l’aula,
dovranno votare entro il 18 set-
tembre per decidere se autorizza-
re le indagini oppure blindare l’ex
ministro oggi deputato con l’im-
munità. Questo voto rischia di es-
sere il primo, e inaspettato, banco
di prova per la maggioranza per
contarsi su un tema così stretta-
mente legato a quel concetto di le-
galità che, più di tutti, ha sancito il
divorzio tra Pdl e finiani. E risulta
difficile immaginare che in aula si
possa formare una maggioranza
contraria alle indagini su Lunardi.

Le indagini preliminari dei pm
perugini Sergio Sottani e Alessia

Tavarnesi dicono che Lunardi sareb-
be stato «corrotto dai soci della cric-
ca». «Le emergenze processuali -
scrivono i pm - non depongono a fa-
vore di un provvedimento di archi-
viazione» e la «prospettiva accusato-
ria appare corroborata» sia per
quanto riguarda la «contrarietà del-
l’atto ai doveri d’ufficio» sia con rife-
rimento «all’utilità ricevuta». Le ipo-
tesi di reato a carico di Lunardi sono
concorso in corruzione aggravata e
parte integrante di quell’associazio-
ne a delinquere in cui spiccano Bal-
ducci, Rinaldi, De Santis, Della Gio-
vampaola, il commercialista Gazza-
ni e l’architetto-pagatore Zampoli-

ni, i fratelli Anemone e l’ex procura-
tore aggiunto di Roma Achille Toro.

La relazione è il racconto di come
agiva la cricca, come si è costituita, i
rispettivi ruoli e quali vantaggi ha ot-
tenuto. Tra questi la vicenda per cui
Lunardi e il cardinale Crescenzio Se-
pe, arcivescovo di Napoli, sono inda-
gati: «L’acquisto sottocosto da parte
di una società di cui era amministra-
tore il figlio di Lunardi di un immobi-
le in via dei Prefetti di Propaganda
Fide, di cui Balducci era consultore
dal 2001 con Pasquale De Lise, presi-
dente del Tar, e il professor Silva-
no». In cambio di questo acquisto a
un prezzo di favore (tre milioni di

Foto Ansa

L’exministro delle Infrastrutture Piero Lunardi

p I pmdi Perugia chiedono alla Camera l’autorizzazione ad andare avanti nelle indagini

pLa cricca «Nasce nel 2000ai tempi del Giubileo per corrompere funzionari emagistrati»

Lunardi, ecco tutte le accuse:
«Corruzione e illeciti vantaggi»

Il documento

La richiesta dei pm al voto en-
tro il 18 settembre, primo ban-
co di prova per la maggioran-
za. «Inquietante» il ruolo del-
l’ex aggiunto di Roma Achille
Toro: «Ha bloccato le indagini
sulla cricca».

cfusani@unita.it

Il frontespizio della Richiesta

della Procuradi Perugia (pp25piùal-

legati)concuichiedeallaGiuntadella

Cameradi poter indagare suLunardi.

Italia

CLAUDIA FUSANI
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euro, un terzo del valore reale) Lu-
nardi «ha consentito che Propagan-
da Fide accedesse ad un finanzia-
mento Arcus di 2 milioni e mezzo
senza averne i presupposti». Alla re-
lazione sono allegati gli accertamen-
ti della Corte dei Conti del Lazio in
cui Ettore Pietrabissa, direttore di
Arcus, ammette che il finanziamen-
to «è avvenuto secondo una proce-
dura non frequente» e di fronte alla
«assoluta carenza di presupposti
per la concessione dei soldi pubbli-
co».

I RUOLI NELLACRICCA

Tra i concorrenti nel reato con Lu-
nardi sono indicati anche Anemo-
ne, Balducci e Zampolini. Balducci «
fu risolutivo per l’acquisto dell’im-
mobile di via dei Prefetti»; inoltre
«era anche Consultore della Propa-
ganda Fide, che si sarebbe avvantag-
giata dell’indebito finanziamento fa-
vorito dal Lunardi». Anemone «risul-
ta presente all’atto di compravendi-
ta del palazzo di via dei Prefetti e ne
seguì inizialmente i lavori di ristrut-
turazione»; inoltre avrebbe intratte-
nuto «rapporti con la figlia del Lu-
nardi cui avrebbe anche consegnato
una busta - probabilmente conte-
nente denaro finalizzato al finanzia-
mento dell’operazione - per il trami-
te del suo uomo di fiducia Hidri Fa-
thi Ben Laid». L’architetto Zampoli-
ni («che per conto di Anemone tra-
sformava la provvista di contanti for-
niti da quest’ultimo in assegni ban-
cari e circolari utilizzati per l’acqui-
sto di immobili a favore di pubblici
ufficiali tra cui Scajola, Pittorru e lo
stesso Lunardi»), «partecipò all’ope-
razione di compravendita e ne seguì
le connesse pratiche amministrati-
ve, su richiesta del Balducci». Defini-
to «inquietante» il ruolo dell’ex ag-
giunto di Roma Achille Toro la cui
condotta «si è caratterizzata per la
stasi inibitoria e la volontà dissuasi-
va» nei confronti delle indagine sul-
la cricca che i suoi sostituti avviaro-
no nel 2009. Senza riuscire però
mai a fare mezzo passo avanti. ❖

Non che rimpiangano Fini. «Fini chi?
Il traditore?». Due anni fa se c’era sta-
to già un certo gelo quando lui era
andato alla loro festa a spiegare che
dovevano dirsi antifascisti. «Antifa-
scisti a chi?». Più facile identificarsi
nel nuovo capo, inteso come Silvio
Berlusconi. Che fare i conti con il nuo-
vo Fini, che come capo, su molti temi,
loro non lo seguivano più da tempo.
Insomma, una certa “confusione”,
tra i militanti di Azione giovani con-
fluiti nel Popolo delle libertà, regna-
va già da prima. Però, c’era qualcosa
di lunare, ieri pomeriggio, alla loro
festa, a pochi metri dal Colosseo. E
non era vedere i manifesti che annun-
ciano, domenica prossima, evento
clou, l’arrivo di Berlusconi, intervista-
to da Giorgia Meloni. E a fargli da
contraltare, al più i manifesti del con-
certo di Max Gazzé, in mancanza di
una serata con Fini («ma noi lo aveva-
mo invitato»). E neppure vedere le
felpe futuriste e la letteratura identi-
taria della libreria Raido. Il fatto è

che dopo lo “strappo” di Mirabello,
piombi alla festa dei nipotini di Almi-
rante, «lui si che era un leader», e li
ritrovi ad ascoltare Denis Verdini,
con Altero Matteoli, che, dà lezioni di
politica alla nuova classe dirigente e
spiega la Costituzione ad uso e consu-
mo delle «elezioni subito». L’inchie-
sta sugli appalti del G8 li fotografa in-
sieme all’Harry’s Bar di via Veneto, a
discutere le nomine e gli affari degli
amici del coordinatore del Pdl. «Co-
me far diventare sempre più determi-
nati questi giovani?», domanda una
incalzante intervistatrice. Per sentir-
si rispondere che il Pdl è un partito
che dà spazio ai giovani e che li mette
in lista ogni volta che può. «Alle ele-
zioni europee del 2009, per esem-
pio...». Ecco, appunto: domandare a
Veronica Lario. Mai sentito parlare di
veline in lista? L’intervistatrice non
gli domanda né di quello né degli ap-
palti del G8. Nessuno dal pubblico in-
terrompe. «Tirate per la giacca i diri-

genti, c’è bisogno di confronto, anzi
anche di scontro dentro ai partiti»,
prova a scuoterli, Altero Matteoli.
«A me questo mi ha già annoiato»,
scappa detto sottovoce a un giova-
ne militante. La platea non si appas-
siona, ma applaude cortese. Finché
l’ufficio di presidenza del Pdl non si
porta via gli ospiti. Non che Verdini
sia diventato nel giro di due anni
per gli orfani di Fini un nuovo pun-
to di riferimento. «Meglio che non
te lo dico quello che penso di lui», fa
un militante, trattenuto da qualco-
sa che è a metà tra la disciplina im-
parata nelle fila dell’ex Msi e quella
del nuovo partito. «Più libero», assi-
curano loro. Ligi però alla parola
d’ordine: «Noi siamo garantisti». «E
d’altra parte oggi non dovresti senti-
re più nessuno a parte Giorgia Melo-

ni...».
In cerca di nuovi riferimenti, i

giovani ex An, si aggrappano a lei.
In assenza di padri, meglio una so-
rella maggiore, con un certo senso
di responsabilità. E poi Alemanno,
ovviamente. Qualcuno aggiunge
persino Sacconi e Tremonti. A col-
mare il vuoto. Perché non si senti-
ranno orfani di Fini. Ma tra le borda-
te di Fini a Mirabello e le lezioni di
politica di Verdini, un certo spaesa-
mento ce l’hanno anche loro. Vo-
glia di andare oltre Berlusconi?
Non troppa. Ma nemmeno di mori-
re berlusconiani, assicurano. «Se
non altro perché almeno anagrafi-
camente saremo noi ad andare al
suo funerale, poi si vedrà». ❖

Il coordinatore Pdl

CARLA ZANETTI

ci ha lasciato. Un percorso
culturale e politico il suo che negli

ultimi quarant'anni ha
accompagnato la storia della
sinistra di Lecco e del suo

territorio. Esponente autorevole
del Partito Comunista Italiano
locale sin dagli anni '70, ha

condiviso con straordinario rigore
intellettuale il percorso politico che
è approdato alla costituzione del
Partito Democratico. Educatrice e
formatrice stimata, protagonista del
movimento sindacale nella scuola,
dirigente del partito per lunghi
anni, ha segnato una presenza

importante nelle istituzioni civili ed
elettive della sua comunità: da

consigliere comunale di Lecco ad
assessore provinciale all'istruzione.

La Fondazione Ciceri Losi,
condividendo il sentimento di

quanti l'hanno avuta come amica
intelligente e sensibile, è vicina al
dolore del marito Gennaro e del

figlio Stefano. Il feretro sarà esposto
a partire dalle ore 10 di giovedì 9
settembre presso la Sala Ticozzi,
dove alle ore 16 si terrà il rito

funebre in forma civile.

Lecco, 7 settembre 2010

I compagni e le compagne della
Cgil Campania, della

Camera del lavoro di Napoli
e di tutte le strutture piangono
l'improvvisa scomparsa del caro

ERNESTO MELLONE

ed esprimono il loro cordoglio ai
familiari.

Ci mancherai, Ernesto.

«Meglio non te lo dica
quello che penso
davvero di lui...»

Insieme al ministro
Matteoli, come nella
foto dell’inchiesta G8

I dubbi dei ragazzi

DUEDONNEMORTE AFFOGATE

Unadonnadi 42 anni e sua figlia

disabile di 16 sono morte ieri ad

Albanella, in provincia di Saler-

no.Leduehannopersolavitaaf-

fogando all’interno dell’abitaco-

lo dell’auto caduta in un canale.

P

«Orfani» di Fini
e votati a Berlusconi
I giovani di Atreju
partono con Verdini

mgerina@unita.it

PARLANDO

DI...

DeGirolamo
eMokbel

«NeimieiconfrontiMokbelèstatominacciosoe intimidatorio finoalpuntodiaggre-
dirmi; ricordochenell’ultimoperiodomihaaggreditocolpendomicontreoquattropugni
al torace». Loafferma l’exsenatorePdl,NicolaDeGirolamo,nell’interrogatoriodel 23mar-
zo davanti ai pm romani che indagano su un presunto riciclaggio di duemiliardi di euro.

Iniziata ieri “Atreju 2010” la fe-
sta della Giovane Italia. Nessu-
na nostalgia per Fini, i ragazzi
del ministro Meloni hanno deci-
so con chi stare: con Silvio. Ver-
dini e Matteoli sul palco, ma non
una parola sulle inchieste...

MARIAGRAZIA GERINA
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RADIOCONTROLLATO

Alimentato dalla luce. 

Mai più cambio pila.

Regolato dallo spazio

con precisione assoluta.

www.citizen.it

398 € 368 €

UNICO.
378 €

Sistema Eco-Drive - ora radiocontrollata - vetro zaffiro - WR 20 Bar

Citizen Radiocontrollato è l’unico ad unire la perfezione dell’ora radiocon-

trollata, con un margine di errore di un milionesimo di secondo all’anno,

all’ecologia del sistema Eco-Drive a carica luce infinita, che elimina per

sempre il problema della sostituzione e dello smaltimento delle batterie.



«Non si può morire così. Me l’han-
no ammazzata, me l’hanno am-
mazzata. Superficialità, disorga-
nizzazione, me l’hanno ammazza-
ta». È disperato Andrea Buongior-
no, piange e cerca risposte che nes-
suno può ancora dargli. È padre
da poche ore, di due gemellini nati
nella notte, ma è anche vedovo.
Rosalba Pascucci, sua moglie di 32
anni, se n’è andata poche ore dopo
il parto cesareo con cui ha dato al-
la luce i due bambini nell’ospedale
Giovanni Paolo II di Policoro, in
provincia di Matera. «Complican-
ze dell’intervento», ha spiegato la
Asl in un comunicato in cui è an-
nunciata l’apertura di una inchie-
sta «per individuare le ragioni del
decesso». E anche il ministro della
Salute Fazio, in concerto con l’as-
sessore della Regione Basilicata At-
tilio Martorano, ha deciso di invia-
re nella struttura di Policoro gli
ispettori ministeriali e regionali
per fare luce sull’accaduto. Intan-
to la Asl di Matera ha deciso di so-
spendere «in via cautelare» il medi-
co che ha eseguito l’operazione in
attesa dei risultati delle indagini in-
terne.

Dovrà aspettare, quindi, An-
drea Bongiorno. Per sapere che co-
sa ha ucciso Rosalba, per sapere se
poteva essere salvata o se qualcu-
no ha commesso un errore nei lun-
ghi minuti fra il parto e la morte.
Perché dalla prima dinamica rico-
struita dai responsabili della Asl di
Matera, la donna è morta ieri mat-
tina quando erano da poco passate
le 9. Era stata trasferita in sala ria-
nimazione poco dopo le quattro di
notte, per alcune complicazioni le-
gate al parto cesareo. Ma, come ha
spiegato la struttura sanitaria, «a

nulla sono valsi tutti i tentativi espe-
riti dai sanitari per ripristinare le
funzioni vitali». Rosalba è morta co-
sì. Forse «a causa di uno shock emor-
ragico», ha spiegato nella serata di
ieri in una drammatica conferenza
stampa il direttore generale del-
l’Azienda sanitaria di Matera Vito
Gaudiano. «Ho chiesto una relazio-
ne scritta ai responsabili dei reparti
di Chirurgia, Anestesia e Ginecolo-
gia dell’ospedale di Policoro - ha
continuato - Dobbiamo capire cosa
è successo, ma prima di dire altro,
devo leggere le relazione dei medi-
ci». Ma di una cosa tutti sono sicuri,
compreso Gaudiano. Rosalba «non
aveva problemi di salute». Non pri-
ma di mettere al mondo due figli sa-
nissimi. Per questo l’assessore alla
Sanità Martorano ha voluto incon-
trare di persona i familiari della don-
na. «So che quello che avete nel cuo-
re, è una ferita che non può essere

rimarginata - gli ha sussurrato - ma
vi posso garantire che la Regione fa-
rà di tutto per ricostruire la verità e
appurare le responsabilità».

LAMAGISTRATURA INDAGA

E Assunta Gallotta è l’avvocato a cui
la famiglia di Rosalba si è rivolta in
vista dell’inchiesta della procura di
Matera che ha disposto l’autopsia.
«In questa vicenda non si può parla-
re di fato o destino, ma di malasani-

tà - Nel 2010 non si può morire di
parto, anche perché Rosalba era in
piena salute». Dura anche la rea-
zione del presidente della Basilica-
ta Vito De Filippo. «Dobbiamo ac-
certare quanto successo col massi-
mo rigore e con due obiettivi - spie-
gato - garantire i cittadini e far
emergere una verità senza se e sen-
za ma. Il solo sospetto che qualco-
sa non abbia funzionato basta ad
adottare misure cautelari incisive
da subito». Parole condivise anche
dal Presidente della Commissione
parlamentare d’inchiesta sugli er-
rori sanitari Leoluca Orlando, che
ha chiesto una relazione all’asses-
sore Martorano. «Accertare la veri-
tà - ha dichiarato il portavoce del-
l’Idv - è un obbligo morale nei con-
fronti della vittima e dei suoi fami-
gliari, ma anche nei confronti di
tutti i cittadini che si affidano alla
Sanità pubblica». ❖

FOTO ANSA

IL PICCOLOANTONIO DIMESSINA

«NON È COLPA MIA» Èstatoso-
speso inviacautelativa ilmedicocoin-
volto nella vicenda dell’ex infermiera
decedutamartedìall’ospedaleLeMoli-
nette di Torino dopo una trasfusione
fattale con una sacca di sangue di
gruppodiversodalsuo.Loharesono-
to il direttoremedico Roberto Arione.
«Stiamoprocedendoadefinireimargi-
ni della vicenda di quanto accaduto -
ha detto - inmodo tale da individuare
eventuali altre responsabilità. Andia-
moavantinell'indagine internaperca-
pire se sussistono responsabilità di al-
tri operatori sanitari». Dal canto suo il
medico,Maurizio Sacchetti, si è difeso
inunaintervistarilasciataaLaStampa.
«Ingenere -ha spiegato - vienemessa
dalle infermiere» lasaccadisangueda
trasfondereeproprioperquestochie-
derenomeecognomealpazientepri-
madella trasfusioneèuna competen-
zadi «chimette la sacca, edi solito so-
no le infermiere ametterla».

Primi provvedimenti
per lo scambio
di sacche di sangue

L’ospedale di Poilcoro (Matera), dove una donna èmorta di parto

politica@unita.it

«Quandostaràmeglioloportere-

moalGaslinidiGenova,unastrut-

tura più organizzata». Lo ha di-

chiaratoilpapàdelneonatocolpi-

to da due ischemie durante una

lite fra duemedici aMessina.

p PolicoroRosalba Pascucci, 32 anni, è spirata dopo il cesareo. Il marito: me l’hanno ammazzata

p Sospeso ilmedico che ha praticato l’intervento.Ministero e Regione ordinano una ispezione

POLICORO (MT)

MOLINETTE

Italia

Ancoramalasanità:muore di parto
dopo avermesso alla luce due gemelli

Una donna di 32 anni è morta
ieri mattina all’ospedale di Poli-
coro dopo aver messo alla luce
con un parto cesareo due ge-
mellini. «Si è trattato di uno
shock emorragico», secondo la
Asl. Aperte tre inchieste.

FELICE DIOTALLEVI
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Un primo risultato è stato ottenu-
to. Il Muro dell’intransigenza è sta-
to incrinato. Il ministero degli Este-
ri iraniano ha confermato ieri la so-
spensione della pena alla lapida-
zione di Sakineh Mohammad
Ashtian, accusata di adulterio. «Il
verdetto è stato fermato ed è sotto
revisione», dice il portavoce Ra-
min Mehmanparast alla tv di Sta-
to. Già una settimana fa, Meh-
manparast aveva risposto alle pres-
sioni internazionali sostenendo
che la sentenza è in corso di riesa-
me da diverse settimane. «In que-
sto caso, l’attuazione della senten-
za è stata bloccata ed è in via di
riesame da parte del potere giudi-
ziario», aveva detto il portavoce

all'Agence France Presse lo scorso
28 agosto.

MOBILITAZIONE CONTINUA

La sospensione della sentenza di
lapidazione «non è una novità. È
una cosa che sapevamo da giorni.
La novità importante è il fatto che
il regime iraniano, grazie alla pres-
sione internazionale, si sia piegato
a fornire elementi sulla sorte di
Sakineh», rimarca, attraverso l’An-
sa, il portavoce di Iran Human Ri-
gths (Ihr), Mahmud Moghaddam.
È importante - spiega Moghad-
dam - che Teheran dia informazio-
ni sulla situazione di Sakineh, un
soggetto debole in quanto donna

non abbiente. Di solito, sulle perso-
ne giustiziate, il regime iraniano
non cita neppure il nome, ma solo le
iniziali». Il cambio di strategia, ag-
giunge, «è merito della pressione in-
ternazionale». Tuttavia «non biso-
gna mai fidarsi» del governo di Tehe-
ran, avverte Moghaddam. «Sospen-
sione non significa annullamento.
Per salvare Sakineh occorrerebbe
una lettera di amnistia firmata dalla
Guida suprema iraniana», l’ayatol-
lah Ali Khamenei. Inoltre, conclude
il portavoce di Ihr, «l’Iran non ha spe-
cificato il periodo della sospensio-
ne: nel 2007, due settimane dopo
aver sospeso una sentenza su due
condannati a morte, uno di loro, è
stato giustiziato». Sakineh era stata
l’altro ieri sottoposta a un nuovo in-
terrogatorio da parte delle autorità
iraniane a Tabriz: a renderlo noto
sono il suo avvocato Javid Houtan
Kian e il figlio della donna Sajjad
Ghaderzadeh secondo quanto ripor-
ta il giornalista franco-iraniano Ar-
min Arefi in un blog pubblicato da
Le Monde. «Sakineh - dice l'avvocato
che ha parlato con delle sue compa-
gne di cella - è stata condotta fuori
dalla prigione due volte: la prima
volta è durata un'ora, tre o quattro
la seconda». Secondo quanto hanno
riferito a Kian le detenute Sakineh
sarebbe anche stata «filmata» duran-
te l'interrogatorio in cui le veniva
chiesto chi c'era all'origine delle in-
terviste date alla stampa internazio-
nale, lei o il suo avvocato. «Ci aspet-
tiamo che questo interrogatorio ven-
ga diffuso dalla Tv di Stato». «Mia
madre è stata di nuovo interrogata -
conferma il figlio - e temo che le au-
torità iraniane vogliano aggiungere
altri elementi al suo dossier». «Qual-
siasi confessione farà Sakineh - anti-
cipa l'avvocato che non era presente
agli interrogatori - la negherò al
100%:loro sono tremendi, fanno do-
mande a doppio senso alla mia clien-
te che non è scolarizzata e non parla
il farsi (perché fa parte della mino-
ranza turcofona-azera). Ad esem-
pio il termine “nazdiki” significa in
turco legame familiare e in persiano
“relazione sessuale”: loro giocano

«Mia madre sottoposta
a un nuovo
interrogatorio filmato»

Il figlio denuncia

p L’annuncio di Teheran dopo la grandemobilitazione per l’iraniana accusata di adulterio

p Strasburgo Sì unanimedell’Europarlamento allamozione contro la pena dimorte

U.D.G.

La mobilitazione internaziona-
le ha sortito un primo risultato:
la condanna alla lapidazione di
Sakineh Ashtani è stata sospe-
sa. L’annuncio ufficiale del mini-
stero degli Esteri di Teheran. In
Italia soddisfazione bipartisan.

Foto Ansa

Mondo

Sakineh, sospesa la lapidazione
L’Iran riesamina la condanna

www.unita.it

Una gigantografia di Sakineh aNapoli

26
GIOVEDÌ
9 SETTEMBRE
2010



U
n regime barbaro, sadi-
co, segnato da un fana-
tismo religioso osses-
sionato dal sesso. Un
regime che non solo

condanna a morte per un reato -
l’adulterio - che in tanti Paesi non è
considerato tale, ma vuole anche da-
re una morte lenta alla “colpevole”,
perché soffra in vita le pene dell’in-
ferno. Questo è il regime che ha con-
dannato alla lapidazione Sakineh, e
come lei tante altre donne». A parla-
re è una delle più autorevoli e impe-
gnate scienziate italiane: Margheri-
ta Hack. «La sospensione della con-
danna è una buona notizia - afferma
Hack - è un segno di speranza, ma la
guardia non va abbassata, la mobili-
tazione non deve venir meno. Per-
ché si tratta di una sospensione e
non di un annullamento della con-
danna, e perché nelle carceri irania-
ne ci sono tante altre donne nella
condizione di Sakineh».
Le coscienze libere si sonomobilitate
per aver salva la vita di Sakineh
MohammadiAshtiani.Qual è il segno
di questa vicenda?
«Innanzitutto va detto che non è la
prima volta che in Iran si condanna-
no alla lapidazione donne. Purtrop-
po è già avvenuto in passato e altre
donne come Sakinek rischiano la
stessa pena. Cosa dire...È una atroci-
tà. Uccidere per un reato, l’adulte-
rio, che in tanti altri Paesi non è più
tale: è un retaggio barbarico che ri-
porta indietro di secoli. E poi c’è que-
sta ossessione del sesso che hanno
tutte le religioni, per cui le donne so-
no sempre considerate le più colpe-
voli. In nome di questa ossessione
sessuofobica si sono legittimati,
“istituzionalizzati”, comportamenti
discriminatori, anche in Italia, nei

confronti delle donne».
Comedefinireunregimechecondan-
naallafustigazioneledonnee, inmol-
ti casi, alla lapidazione?
«Un regime barbaro, sadico...Anche
nel modo di uccidere. Una morte
lenta, atroce. Tutto questo in nome
della religione. Di Allah...»
Neda, Sakineh...Donne divenute sim-
bolodi un Iran chenonsi piega adun
potere che «lapida» i più elementari
diritti della persona, a cominciare dal
diritto alla vita. È solo una coinciden-
za, professoressa Hack?
«Direi proprio di no. Proprio perché
sono le vittime quasi predestinate di
regimi ossessionati dal sesso, le don-
ne divengono simboli di riscatto. Un
discorso che non vale solo per
l’Iran».
Maèpossibile e come fermare lama-
no ai «lapidatori di Stato»?
«Non si può certo dichiarare guerra
all’Iran...Abbiamo già visto cosa ha
portato - penso all'Iraq - la follia di
voler imporre con la forza la demo-
crazia ad un Paese. È importante la

mobilitazione dell’opinione pub-
blica, la determinazione dei media
a rompere il Muro del silenzio che
viene innalzato per coprire questi
crimini...Qualcosa si è ottenuto, se
è vero che la sentenza di lapidazio-
ne di Sakineh è stata sospesa. Ma
non bisogna abbassare la guardia.
Perché la condanna è stata sospe-
sa e non cancellata, e perché tante
altre donne sono nel braccio della
morte. L’obiettivo dovrebbe essere
quello di premere su questi Paesi
per cancellare leggi infami come
quella sulla lapidazione...Gli stru-
menti vanno calibrati, forse sanzio-
ni mirate a colpire gli interessi di
quei regimi e della loro dirigenza».
C’èchi sostienecheconcerti regimi,
quello iraniano ma anche al Libia
del Colonnello Gheddafi, non si alzi
troppo la voce sui diritti umani per
non mettere a repentaglio gli affa-
ri...
«Gli affari prima di tutto..Questo è
un fatto vergognoso. Perché prima
di tutto dovrebbe venire il rispetto
dei diritti delle persone, la giusti-
zia...E poi quel Gheddafi...».

Cosa ha da dire sull’accoglienza ri-
servata dal Governo italiano al lea-
der libico?
«Qualcosa di indecente, da vergo-
gnarsi...Lo hanno accolto come se
fosse il padrone dell’Italia. Gli han-
no permesso esibizioni intollerabi-
li, dimenticando di chiedere conto
a Gheddafi degli immigrati rin-
chiusi nei lager, dei respingimenti
e della morte di tanta povera gen-
te».
Cosa c’è dietro queste genuflessio-
ni?
«C’è l’immoralità di un potere che
da tempo non maschera più se stes-
so, ma rivendica, esalta, amplifica
attraverso le televisioni, pubbliche
e private, di cui Berlusconi è pro-
prietario o controllore, la cultura,
oltre che la pratica, dell’immorali-
tà. Basti pensare alla vergogna esibi-
ta delle leggi ad personam. Ma chi
siano Berlusconi e i suoi sodali è ri-
saputo. Ciò che spaventa è una sor-
ta di narcotizzazione” delle coscien-
ze, il venir meno di uno spirito civi-
co che dovrebbe essere il collante
che unisce un Paese, al di là di de-
stra e sinistra, di appartenenze par-
titiche...E’ come se si fosse perso il
diritto-dovere all’indignazione. E
questo è grave, molto grave».❖

«Gravi violazioni
in tanta parte delmondo
Vergognosa l’accoglienza
riservata da Berlusconi
al colonnello Gheddafi»

sulle parole e se ne servono».

SODDISFAZIONEBIPARTISAN

«La sospensione della sentenza di la-
pidazione di Sakineh Ashtani è il ri-
sultato di una mobilitazione interna-
zionale di governi e opinioni pubbli-
che e un importante segnale di ra-
gionevolezza da parte delle autorità
iraniane», sottolineano, in una nota
congiunta, i ministri degli Esteri,
Franco Frattini, e delle Pari opportu-
nità, Mara Carfagna. «La sospensio-
ne della sentenza di lapidazione per
Sakineh è un primo importante ri-
sultato della mobilitazione interna-
zionale.

Ci auguriamo adesso che alla so-
spensione segua una revisione defi-
nitiva e liberatoria della sentenza
che sia pienamente rispettosa dei di-
ritti di una donna e della sua digni-
tà», afferma, a nome del Pd, il re-
sponsabile Esteri Piero Fassino. Da
Roma a Strasburgo. Con un solo vo-
to contrario e 22 astenuti, l’Europar-
lamento ha approvato ieri una mo-
zione presentata da tutti i gruppi
parlamentari, nella quale si «con-
danna fortemente la sentenza di
morte per lapidazione di Sakineh e
ribadisce che, indipendentemente
dai fatti, una condanna a morte per
lapidazione non può mai essere ac-
cettata o giustificata».❖

Il nodo diritti

Intervista aMargherita Hack

La scienziata: «La condanna non è stata ancora
annullata e tante altre donne sono imprigionate
Quello iraniano è un regime barbaro e fanatico»

«Un segno di speranza
ma l’Occidente
non abbassi la guardia»

Alcuni capi di al-Qaeda, detenu-
ti nelle carceri iraniane sin dal
2002, sarebbero stati liberati di
recente dalle autorità di Tehe-
ran. Lo hanno affrmato due fo-
rum jihadisti.

MARGHERITAHACK

I SITI JIHADISTI

L'ex presidente cubano Fidel Ca-
stroinunaintervistaadungiornaleame-
ricanoierihainvitatoilpresidenteirania-
noMahmoudAhmadinejada smetterla
di negare l'Olocausto e di diffamare gli
ebrei.A«TheAtlantic»,Castrohasottoli-
neato che gli ebrei «vengono diffamati
daoltre duemila anni». «Credo chenes-
suno almondo - osserva Castro - abbia
ricevuto lo stesso trattamento riservato
agli ebrei. Sono stati attaccatimolto più
che imusulmani.Nessunohamaiadde-
bitatoaimusulmani ognimale. Gli ebrei
hannovissutoun'esistenzamoltopiùdif-
ficilediqualunquealtro.Nonc'ènientea
confronto dell'Olocausto».

Fidel Castro
ad Ahmadinejad: basta
negare l’Olocausto

88ANNI

ASTROFISICA

Chi è

P

udegiovannangeli@unita.it

L’astrofisica italiana
paladina dei diritti umani

IL CASO

PARLANDO

DI...

Tagli
alla Bbc

Tagli in vista per il World Service della Bbc. Il Foreign Office, infatti, ieri hamesso in
guardial'emittentediStatodiattendersiuntagliodel25%nelbudget-272milionidisterline
annui-permantenereoperativoilservizio.Tralesedicheorarischianodichiudereibatten-
ti c’è quella birmana. Particolare che ha suscitato l'indignazione dei laburisti.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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Fermare il reverendo americano
Terry Jones, il pastore di una chiesa
battista a Gainesville, in Florida,
che vuole ricordare l’anniversario
dell’attentato alle Torri Gemelle del-
l’11 settembre bruciando copie del

Corano. Impedire il «Koran Burning
Day», quella «Giornata internaziona-
le del Rogo del Corano», con tanto di
invito ai fedeli di bruciare copie del
libro sacro dei musulmani, che ri-
schierebbe di innescare ben altri e pe-
ricolosi incendi. Questo il coro unani-
me delle reazioni. «Iniziativa oltrag-
giosa», «Atto vergognoso e irrispetto-
so», «provocatorio» lo ha bollato, ie-
ri, il segretario di Stato Usa, Hillary
Clinton. Alle voci di condanna di ieri,
si è aggiunta anche quella del Vatica-
no con una netta presa di posizione
del Pontificio Consiglio per il Dialogo
Interreligioso che ha espresso la sua
«viva preoccupazione» per le inten-

zioni del pastore battista della Flori-
da di ricordare le vittime dell’11 set-
tembre bruciando il Corano. «A quei
deprecabili atti di violenza non si può
porre rimedio - sostiene - contrappo-

nendo un gesto di grave oltraggio al
libro considerato sacro da una comu-
nità religiosa. Ogni religione, con i ri-
spettivi libri sacri, luoghi di culto e

simboli ha diritto al rispetto ed alla
protezione: si tratta del rispetto dovu-
to alla dignità delle persone che vi
aderiscono ed alle loro libere scelte
in materia religiosa». Il Vaticano ri-
corda che «tutti i responsabili religio-
si e tutti i credenti sono chiamati an-
che a rinnovare la ferma condanna di
ogni forma di violenza, in particolare
quella compiuta in nome della reli-
gione». Ancora più ferma e accorata
è giunta la condanna dei vescovi cat-
tolici in Iraq: «Gesto irresponsabile e
immorale che non aiuta il dialogo in-
terreligioso» lo ha definito l'arcivesco-
vo caldeo di Kirkuk, monsignor Louis
Sako, mentre il vicario caldeo di Ba-

Il pastore battista americano, padre Terry Jones, vuole bruciare una copia del Corano l’11 settembre

ROBERTO MONTEFORTE

p Pastore evangelico della Florida vuole bruciare copie del testo sacro dell’Islam per l’11 settembre

p La Segretaria di Stato Usa: «Unmodovergognoso di celebrare il 9˚ anniversario delle Torri»

rmonteforte@unita.it

Coro di proteste
dal mondo musulmano
e da quello ebraico

Sport

Hillary contro il rogodelCorano
Il Vaticano: grave oltraggio
Fermare il pastore battista Jo-
nes che vuole ricordare l’11 set-
tembre bruciando copie del Co-
rano. Condanna dal Vaticano,
dal mondo ebraico, dalla Ue ol-
tre che dall’Islam.Annuncia in-
terventi Hillary Clinton.

Dure critiche
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ghdad, monsignor Shlemon Wardu-
ni ha espresso le sue preoccupazioni
per un gesto che «può solo innescare
una ulteriore spirale di violenza con-
tro i cristiani». Critiche fermissime so-
no state espresse anche dal Consiglio
Centrale degli ebrei tedeschi. «L’idea
è spaventosa e ripugnante» ha affer-
mato la presidente, Charlotte Knoblo-
ch. Ferma la condanna anche del-
l’Unione europea. «Condanniamo
con forza tutti gli atti di questo tipo»,
ha dichiarato la portavoce dell'Alto
rappresentante Ue per la politica este-
ra e di sicurezza comune Catherine
Ashton .

LA PROTESTA ISLAMICA

Prende posiziona anche il mondo isla-
mico: Al-Azhar, la massima istituzio-
ne sunnita del Cairo, la Lega araba e i
fratelli musulmani hanno espresso la
loro condanna. Ammonisce
Al-Azhar: il progetto di bruciare il Co-
rano darebbe un duro colpo all'imma-
gine degli Stati Uniti. Uno dei princi-
pali responsabili dell'università, Ab-
del el-Moati el-Bayoumi, ha fatto
pressioni sul governo del presidente
Obama - che ha visitato il Cairo nel
giugno del 2009 per un importante
discorso di conciliazione verso il mon-
do musulmano - per fermare il pro-
getto. «Se il governo non riuscirà a
fermare l'iniziativa, questo rappre-
senterà l'ultima dimostrazione di ter-
rorismo religioso e rovinerà i rappor-
ti degli Usa con il mondo musulma-
no», ha detto «Si vuole incoraggiare
il terrorismo?» si è domandato
el-Bayoumi. Da parte sua, il segreta-
rio generale delle Lega araba ha defi-
nito «opera di un fanatico» l'iniziati-
va del pastore Jone che pare essere
insensibile ai richiami. Ieri, infatti, ha
confermato il suo intento. Ora si at-
tendono le decisioni delle autorità
statunitensi. Ieri, «incoraggiata dalle
condanne generalizzate», «chiare e
senza equivoci per questo gesto irri-
spettoso e disgraziato», si è detta «in-
coraggiata ad intervenire» il capo del-
la diplomazia americana, Hillary
Clinton.❖

«Non vedo l’ora di intraprendere il
mio viaggio nel Regno Unito tra una
settimana e invio saluti di cuore al
popolo di Gran Bretagna». Lancia il
suo messaggio distensivo Papa Be-
nedetto XVI, ieri, a conclusione dell'
udienza generale. In inglese ringra-
zia «sua maestà la Regina e sua gra-
zia l'arcivescovo di Canterbury per
l'invito». Attende di incontrarli, co-
me pure «i rappresentanti delle mol-
te diverse tradizioni religiose e cul-
turali che compongono la popolazio-
ne britannica, così come i leader civi-
li e politici». Ringrazia gli organizza-
tori il pontefice e chiarisce uno degli
obiettivi e al tempo stesso delle diffi-
coltà del viaggio che dal 16 al 19 set-
tembre lo porterà prima ad Edim-
burgo e Glasgow, in Scozia, quindi a
Londra e infine a Birminghman do-
ve presiederà la beatificazione di
John Henry Newman, il pastore an-
glicano, fondatore del movimento
di Oxford, convertitosi al cattolicesi-
mo e fatto cardinale da Papa Leone
XIII, esempio del dialogo tra fede e

ragione. Tema carissimo a Papa Rat-
zinger. Nella sua visita il pontefice
vuole incontrare tutti, vuole arriva-
re al cuore del Paese. L’obiettivo è
ambizioso. Tanto più che la sua visi-
ta ha suscitato polemiche anche
molto aspre che hanno trovato am-
pio eco sui media britannici.

LA PROTESTA IN PIAZZA

Si è arrivati come nel caso degli
«atei combattenti» Richard
Dawkins e Christopher Hitchens a
chiederne sulla scia dello scandalo
degli abusi sessuali dei preti su mi-

nori presente anche in Gran Breta-
gna, l’arresto del Papa per «crimini
contro l’umanità» non appena met-
terà piede nel Paese. L’accusa è di
aver coperto i preti pedofili. Ieri Rat-
zinger ha ribadito la sua linea sugli
abusi. Resta l’intransigernza, ma
«un vero rinnovamento della comu-
nità ecclesiale non si ottiene tanto
con il cambiamento delle strutture,
quanto con un sincero spirito di pe-
nitenza e di conversione».

Vi è chi protesta per le ingenti spe-
se per la visita, (si parla di 14 milio-
ni di euro a fronte degli 8 milioni
preventivati) che dovranno essere

sostenute anche dai fedeli che vor-
ranno assistere alla visita. Vi è l’ac-
cusa di ipocrisia mossa dagli am-
bienti gay che hanno fatto una lo-
ro icona del cardinale Johan Hen-
ry Newman, che volle essere sepol-
to nella tomba con il suo amico e
collaboratore, frate Ambrose
StJonne.

L’opposizione alla visita si è rac-
colta attorno alla sigla «Protest the
Pope» che ha già annunciato mani-
festazioni di protesta: come il bloc-
co del corteo che porterà il pontefi-
ce al St. Mary College di Londra o
la marcia programmata il 18 set-
tembre da Hyde Park Corner sino
al numero 10 di Doening Street, re-
sidenza del primo ministro.

Gli organizzatori della visita si
augurano che le proteste siano «ri-
spettose» dei cattolici. Non si dice
preoccupato delle proteste il rap-
presentante del premier David Ca-
meron per la visita del Papa, lord
Chris Patten. «Sarei sorpreso se
non ci fossero. Questa è una socie-
tà libera» ha detto alla Bbc. Ma «i
numeri non saranno enormi» e i
manifestanti «si comporteranno in
modo ragionevole», ha aggiunto
non escludendo la possibilità che
Benedetto XVI incontri alcune vitti-
me di preti pedofili. Sul tema la
Bbc avrebbe pronto un documen-
tario sugli abusi sessuali da tra-
smettere durante la visita di Rat-
zinger. Il titolo è significativo: «Be-
nedetto. Processo a un Papa».❖

rmonteforte@unita.it

p La missione dal 16 settembre al 19: «Voglio incontrare tutti»

pAbusi sessuali, gay e costi della visita, lemine sulla sua strada

P
Cerimonia ieri sera aPotsdamperKurtWestergaard, autoredelle caricaturediMao-

metto,cheharicevutoilpremioperlalibertàdistampaallapresenzadellacancellieraAnge-
laMerkel. KurtWestergaard, è l’autoredellecaricaturediMaomettochenel2005causaro-
no un’ondata di proteste in tutto ilmondo.

CITTÀDELVATICANO

Il pontefice: pentimento
più efficace
delle riforme

PARLANDO

Di...

Anna Frank
e il castagno

Viaggio di Ratzinger a Londra
Protesta il cartello «NoPapa»

Ringrazia e rassicura Benedetto
XVI alla vigilia del suo viaggio in
Gran Bretagna e Scozia: vorrà in-
contrare e parlare a tutti. Intan-
to il cartello Protest the Pope an-
nuncia azioni di protesta. Gli or-
ganizzatori: siano rispettose.

R.M.

Pedofilia
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«Bancarotta preferenziale»: questa
l’accusa che la Procura della Repub-
blica di Teramo ha ipotizzato nei
confronti di Paolo Biasi, Presidente
della Fondazione Cariverona (prin-
cipale azionista di Unicredit), nel-
l’ambito dell’inchiesta sul fallimen-
to della Bluterma, azienda di Colon-
nella (Teramo) specializzata nella
produzione di radiatori, di cui Biasi
era stato presidente del Consiglio
di amministrazione. Il Sostituto
Procuratore della Repubblica Bru-
no Auriemma ha notificato a Biasi
l’avviso di conclusione delle indagi-
ni preliminari. Secondo quanto ipo-
tizzato dalla Procura di Teramo Bia-
si avrebbe utilizzato fondi del-
l’azienda, già in procedura concor-
suale, per investirli in un’altra indu-
stria da lui stesso amministrata.

Verona peraltro potrebbe dar vi-
ta a un polo finanziario alternativo
a Unicredit dove far confluire Fon-
dazione Cariverona (oggi azionista
di Unicredit con poco meno del
5%), Cattolica assicurazioni e Ban-
co popolare. Così si è espresso il sin-
daco di Verona, Flavio Tosi (Lega),
in un’intervista a Panoramaeco-
nomy in edicola oggi. «Le strategie
di Profumo non sono chiare e noi
potremmo anche prendere un’altra
strada», ha sottolineato Tosi a pro-
posito del ruolo della Fondazione
Cariverona che il 17 settembre rin-
noverà 25 membri del consiglio ge-
nerale, di cui sette in quota Lega
(quattro spettano al sindaco di Ve-
rona). Il nuovo intervento di Tosi
arriva mentre sale la tensione ai pia-
ni alti di piazza Cordusio per la vi-
cenda dei soci libici su cui, proprio
oggi, è in corso un comitato gover-

nance. Per rendere possibile il nuovo
polo Tosi ha spiegato che «alla riaper-
tura dei lavori del parlamento la Le-
ga riprenderà in mano il progetto di
riforma delle banche popolari per
consentire alle Fondazioni di avere

maggior peso nell’azionariato della
categoria».

LIBICI

Nel frattempo, si è riunito ieri per cir-
ca quattro ore a Milano il comitato
governance di Unicredit in seduta
straordinaria, decidendo di avviare

«la riflessione sulle possibili ricadu-
te in termini di governance dell’au-
mento della partecipazione della Li-
byan Investment Authority (Lia)
nell’istituto», e dando mandato al
presidente Dieter Rampl di intra-
prendere tutti i necessari approfon-
dimenti al fine di sottoporre al con-
siglio di amministrazione previsto
per il 30 settembre la relativa rispo-
sta a Banca d’Italia. La rapida asce-
sa della Libyan Investment Authori-
ty l’ha portata sopra il 2% del capi-
tale: è arrivata così oltre il 7% la
quota controllata indirettamente
dal governo di Tripoli, tramite tre
distinte persone giuridiche. Per il
leader della Lega Umberto Bossi,
comunque, non c’è alcun proble-
ma: «È positivo - dice - perchè le
banche italiane cercano soldi e han-
no bisogno di alleati».❖

Miglioranelprimosemestre2010il
tessile, che fino a domani a Milano cele-
bra il SaloneMilanoUnica, inaugurato tra
l’altrodalla leaderdiConfindustriaMarce-
gaglia.Nelprimosemestre settore in cre-
scitadel9%,dopoil+5,1%delprimotrime-
stree il +12,8%del secondo; la ripresavie-
ne dopo 12 trimestri consecutivi di calo.
Confermaanchedaidatisull’intescambio
nei primi cinque mesi: l’export sale del
4,2%,mentre l’importaumentadel 10,5%.
Nel 2009 l’Italia seconda al mondo per
l’export di tessuti, con leadership nella la-
na (quota dimercato del 39%).

Ripresa per il tessile:
nel semestre +9%
Aperta Milano Unica

LA. MA.

lmatteucci@unita.it

p Impatto Libia: in risposta a Bankitalia avviata la riflessione sulle ricadute in termini di governance

p Il sindaco di VeronaTosi vuole dar vita con la Fondazione ad un polo alternativo a piazza Cordusio

Economia

Mandato al presidente Rampl
per approfondire l’ascesa dei
soci libici in Unicredit, in attesa
del Cda del 30 settembre. Inda-
gato per bancarotta il presiden-
te della Fondazione Carivero-
na, azionista di Unicredit.

Foto di Francesco Corradini

MILANO

La Libyan Investment
Authority è al 2%
A Tripoli oltre il 7%

IL CASO

www.unita.it

Cariverona, indagato il presidente
Unicredit «approfondisce» sui libici

La Banca Unicredit di piazza Cordusio aMilano

Capitale
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EURO/DOLLARO 1,2729

ORACLE

Maxi stipendio
Unostipendiodi950.000dolla-

ri l'anno ebonusdi 10milioni l'anno. È
ilpacchettocheincasseràilnuovopre-
sidente di Oracle, Mark Hurd, costret-
to a dimettersi da Hewlett-Packard
per uno scandalo sessuale.

TESORO

Asta
Il Tesoro offrirà in asta il 13 set-

tembreBtpacinqueanni scadenza15
giugno2010perunammontaremini-
modi2,5emassimodi3,5mlddieuro.
I Btp a trenta anni offerti per un am-
montare tra 1,5 e 2miliardi di euro.

VODAFONE

Vende China
Vodafoneincassa6,5miliardidi

dollaridallavenditadellaquotainChi-
na Mobile. Vodafone deteneva una
quota del 3,2%, pari a 643 milioni di
azioni. Circa il 70% del ricavato sarà
distribuito agli azionisti,

MERCATO IMMOBILIARE

Risalita
Si tornaa investirenelmattone:

dopo le cadute che hanno segnato la
crisi, acquisti e vendite crescono del
2,3%neiprimitremesidel2010rispet-
to al 2009. Lo segnala l’Istat.

ENEL GRENNEPOWER

Quotazione
Enel Green Power ha incontra

gli analisti dellebanchedel consorzio
incaricato del collocamento istituzio-
naledelleazioniordinarie, invistadel-
la quotazione prevista per ottobre.

AGILE EX EUTELIA

In Piemonte
«Siamo a disposizione per il ri-

conteggio delle schede elettorali». I la-
voratoriAgilevoglionotornareal lavo-
ro.Dalla festadelPdaTorinosioffrono
per ricontare le schededelleRegionali.

AFFARI

FTSEMIB

20580,26
+0,91%

ALL SHARE

21132,72
+0,89%

L’Italia non decolla. A parte gli an-
nunci del ministro dell’Economia, lo
scenario a breve per la penisola non
è affatto roseo. A dirlo è il Fondo Mo-
netario nella bozza del World Econo-
mic Outlook, la cui pubblicazione uf-
ficiale avverrà in occasione del mee-
ting annuale che si terrà a Washin-
gton tra l'8 e il 10 ottobre. Se per tut-
ta l’Europa la strada della ripresa ap-
pare accidentata, con una crescita di-
versificata, per l’Italia la ripresa si
preannuncia «ancora più lenta» di
quella francese, già definita «mode-
sta». Il Fmi spiega infatti che da noi
«un persistente problema di compe-
titività limita lo spazio per la crescita
dell'export e il programmato consoli-
damento fiscale (cioè di bilancio,
ndr) indebolisce la domanda priva-
ta». Insomma, i tecnici di Washin-
gton confermano gli effetti depressi-
vi dell’ultima manovra di Tremonti.
La domanda interna resta troppo de-
bole, mentre l’export si confronta
con modelli molto più competitivi
dei nostri. in primis quello tedesco.

A fronte di questa situazione,
Washington ha mantenuto invariate
le stime di Pil per quest'anno, al
+0,9%, mentre per il prossimo le ha
leggermente ritoccate al ribasso, di
0,1 punti percentuali, all'1%. Stime
molto più caute di quelle del gover-
no e di altri soggetti italiani, come la
Confindustria. l’ultima stima del Te-
soro (Ruef del 6 maggio) prevede
un Pil all’1% quest’anno e all’1,5%
l’anno prossimo. Più ottiomista l’as-
sociazione degli industriali, che sti-
ma rispettivamente l’1,2% e l’1,6%.
Il dato complessivo europeo è di

+1,1% di Pil nel 2010 e +1,3% nel
2011. «La ripresa - si legge nel rap-
porto - alla fine ha guadagnato un
pò di forza, ma con ogni probabilità
resterà ancora moderata e irregola-
re». E a far tremare resta ancora la
Grecia con una recessione più acuta
delò previsto, a -1,8%.

OCCUPAZIONE

Un po’ migliore del resto di Eurolan-
dia è la situazione italiana in tema di
disoccupazione, che nel 2010 si col-
locherà all'8,7% contro la media del
10,1% e nel 2011 all'8,6% a fronte
di un 10%. Sempre in Italia, infine,
l'inflazione si attesterà quest'anno
all'1,5% e il prossimo all'1,7%, più
alta che in Eurolandia (1,3 e 1,4%).
Ma la situazione del lavoro è più criti-
ca di quanto non dicano le cifre sec-
che. L’ Fmi stima che «più di 200 mi-
lioni di persone nel mondo sono di-
soccupate, con un aumento di oltre
20 milioni dal 2007». Numeri che
comportano una «grande sfida socia-
le», scrivono gli economisti. «La
Grande Recessione ha avuto delle
conseguenze catastrofiche in termi-
ni di disoccupazione - ha affermato
Strauss-Kahn - e questa devastazio-
ne minaccia i livelli di sussistenza, la
sicurezza e la dignità di milioni di
persone nel mondo. La comunità in-
ternazionale deve mobilitarsi per co-
gliere questa sfida». ❖

EMISSIONI ZERO

IlgruppoSwisscomhaannunciato
l'intenzione di lanciare un'offerta pubbli-
cadiaqcuuistosul 17,918%delleazionidi
minoranzadellasocietà italianaFastweb
cheancoranonsonoinsuopossessoper
complessivi256milionidieuro, a 18euro
per azione. L'operatore di telefonia ha
specificato di voler cancellare Fastweb
dal listino della Borsa italiana, e che sarà
ingradodipagare ildividendosul2011 in
misura pari almeno a quello del 2010.

Fastweb dirà addio alla Borsa ma re-
sta «un'azienda italiana» e vuole conti-
nuare ad essere un'alternativa a Tele-
com . «L'opanonpregiudicherà l'identità
italiana di Fastweb - precisa Swisscom -
cherappresentaunavalidaalternativaal
tradizionale operatore e prosegue nell'
opera di realizzazione di ingenti investi-
menti».

È in vigore solo dall’altroieri,
ma già se ne chiede la sospensione,
almeno in alcune parti. Si tratta del-
la nuova legge antimafia varata a ini-
zio estate, che prevede tra l’altro la
tracciabilità dei pagamenti per i for-
nitori pubblici. L’articolo 3 della leg-
ge in questione fa scattare l’obbligo
di appoggiare tutti i pagamenti lega-
ti ad appalti pubblici su conti corren-
ti dedicati. Il problema nasce sull’ap-
plicazione delle nuove norme an-
che ai contratti vecchi ancora in cor-
so. Il punto è oscuro, e il governo
non ha ancora definito l’applicazio-
ne. In questa situazione l’Associazio-
ne dei costruttori (Ance) si è mossa
per chiedere la sospensione della
norma.

ANCE

«Siamo costretti, in attesa degli indi-
spensabili chiarimenti interpretati-
vi e applicativi da parte del Gover-
no, a chiedere la sospensione tempo-
ranea dell'efficacia delle norme con-
tenute nel Piano straordinario con-
tro le mafie (legge 136/2010), in
materia di tracciabilità dei flussi fi-

nanziari legati alla realizzazione di
commesse pubbliche», spiega il pre-
sidente dell'Ance, Paolo Buzzetti, al
termine dell'incontro che si è svolto
ieri mattina con il Ministero dell'In-
terno. «In questo momento di grave
crisi lo svolgimento della normale
attività di impresa, sia per i lavori in
corso che per quelli futuri, va preser-
vata in tutti i modi. In assenza dei
chiarimenti necessari all'applicazio-
ne della legge si rischia, infatti, il
blocco totale dei pagamenti e delle
attività di tutta la filiera produtti-
va», ribadisce Buzzetti che insieme
all'Agi, presieduta da Mario Lupo e
alle Cooperative di Produzione e la-
voro di Carlo Zini, chiede al Gover-
no di «intervenire subito con un de-
creto legge per bloccare temporane-
amente l'applicazione delle norme
in questione». «Avremmo voluto evi-
tare una richiesta di questo tipo dal
momento che proprio le suddette as-
sociazioni sono state le prime a vole-
re e a proporre l'introduzione di nor-
me specifiche per combattere la cri-
minalità organizzata», spiega il pre-
sidente. B. DI G.

bdigiovanni@unita.it

Swisscom lancia
un’opa su Fastweb
che esce dalla Borsa

Il 70%degli automobilisti italiani
acquisterebbe un'auto elettrica,
uno su dieci lo farebbe subito se
fosse in commercio. Il 40% vor-
rebbe che le elettriche costasse-
ro come le auto in commercio.

P

Fmi, Italia peggio del previsto
Lamanovra frena la ripresa
Nelmondo è allarme lavoro

ROMA

TELECOMUNICAZIONI

Manca il regolamento
attuativo, gli appalti
rischiano la paralisi

PARLANDO

DI...

Formula 1
in India

Nel 2011 la Formula 1 correrà in India, nazione presente nel Circus con la scuderia
Force India del miliardario Vijay Mallya. È il riconoscimento al boom automobilistico del
gigante asiatico che ha registrato un ritmo di crescita medio del 20% negli ultimi cinque
anni. Oggi l’India rappresenta il secondomercatomondiale per le due ruote.

Antiriciclaggio,
l’Ance chiede
la sospensione
della tracciabilità

L’Fmi rivede al ribasso le stime
di crescita. La Penisola più lenta
dei partner europei. Meglio però
l’occupazione, che nel resto del
mondo esplode. Strauss-Khan:
la grande recessione ha colpito
milioni di famiglie.

BIANCA DI GIOVANNI

Vuoto
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MUSSOLINI

GUARDATEVI

DAI FALSI

Si parla ancora dei «Diari» trovati daDell’Utri
di prossimapubblicazione e della fine del Duce
La Storia ha già detto cose non confutabili

L
’ultimo week-end di agosto
- come avviene ormai da
moltissimi anni - ha ospita-
to su alcune pagine di quo-

tidiani (con particolare risalto su
quelli più vicini al vangelo berlusco-
niano ma non solo) due notizie che
sono sempre gradite ai tardivi esti-
matori dell’avventura mussoliniana
nel nostro paese, pur dopo i set-
tant’anni trascorsi da quel venten-
nio.

La prima è che i Diari dal 1935 al
1939 di Benito Mussolini che il sena-
tore siciliano Marcello Dell’Utri ha
acquistato da un antiquario e che,
incautamente, un editore italiano si
prepara a pubblicare in tre volumi,
sarebbero autentici.

La seconda, rilanciata dallo stori-
co francese Pierre Milza che pure ha
pubblicato un Dizionario del fasci-
smo e del nazionalsocialismo di cui,
alcuni anni fa, ho curato la traduzio-
ne italiana, è che Mussolini sarebbe
stato ucciso nell’aprile 1945 non dai
partigiani del Comitato di Liberazio-
ne dell’Alta Italia, ma da uomini del
primo ministro inglese Winston
Churchill, presente in quei giorni
ma opportunamente travestito, nel
territorio della Repubblica Sociale
Italiana. Ora vale la pena parlarne,
pensando sia agli anziani che han-
no vissuto quegli anni o ne hanno
sentito parlare più volte ma anche,
e soprattutto alle nuove generazio-
ni, del tutto estranee a quelle vicen-
de e interessate agli aspetti misterio-
si e imprevisti di quella tragica vi-
cenda, sfociata nella seconda guer-
ra mondiale e nella disfatta del no-
stro paese. A leggere le cinque agen-
de che contengono quattro tra gli
anni decisivi della vicenda mussoli-
niana (in pratica dall’impresa di
Etiopia allo scoppio del secondo
conflitto mondiale si ha un’impres-
sione subito del già visto perché que-
gli appunti riecheggiano da vicino
quel che i giornali del tempo rigida-
mente fascisti raccontavano del go-
verno in carica e del carismatico pre-
sidente del consiglio.

Ma, poco dopo, è inevitabile os-
servare che alcuni tra gli avvenimen-
ti che conosciamo attraverso altre
fonti assai vicine al duce (per esem-
pio, i diari, assai noti e pubblicati da
molto tempo, di Galeazzo Ciano o
di Giuseppe Bottai) sono del tutto
trascurati nei diari acquisiti da Del-
l’Utri che dedicano spazio, al contra-
rio, ad avvenimenti o udienze del
duce ad altri personaggi di minore o
scarsissimo rilievo politico.

Per esempio, nulla si dice rispetto
alla legge che istituisce il grado di
primo maresciallo dell’Impero il 28
marzo del 1937 e che fu, senza dub-

bio, alla base di un forte attrito tra
Mussolini e Vittorio Emanuele III e,
in generale, degli scontri che pure ci
furono in quegli anni tra la monar-
chia e il governo fascista. Né cose
nuove o aggiuntive rispetto agli in-
contri internazionali come quelli di
Stresa e di Monaco o i viaggi del du-
ce in Germania e di Hitler in Italia
che, pure nel coro pressoché unani-
me dell’opinione pubblica italiana e
tedesca suscitarono qualche reazio-
ne come sappiamo sempre da altre
fonti. Lo stesso discorso vale per al-
tri avvenimenti, come la creazione
della Camera dei Fasci e delle Cor-
porazioni nel 1934 o la riforma del-
la scuola tre anni dopo che rappre-
sentò un tentativo significativo del
regime di fascistizzare l’istruzione
nazionale con risultati contradditto-
ri ma in qualche modo non irrilevan-
ti. E l’esame dei testi potrebbe conti-
nuare, se poi non dovessimo prende-
re in esame il fatto che, da una par-
te, uno storico inglese come Dennis
Mac Smith si era detto propenso a
considerarli autentici ma senza
un’analisi completa dei testi. Un
giornalista americano come Brian
Sullivan gli aveva anche fatto eco e,
l’altro giorno, sul quotidiano Libero,
si è prodotto in una ennesima difesa
delle sue precedenti convinzioni.

Resta il fatto che tra gli storici ita-
liani non soltanto chi scrive ma lo
stesso Renzo De Felice, dal quale mi
hanno sempre diviso molti tratti in-
terpretativi, già nel 1994 aveva
escluso qualsiasi autenticità ai Diari
mussoliniani ed ora Emilio Gentile,
uno dei maggiori studiosi del fasci-
smo e che è stato molto vicino, alme-
no nei primi anni di ricerca, all’ispi-
razione dell’opera di De Felice, ha
di recente compiuto un’accurata pe-
rizia analitica nel 2004 che condivi-
do pienamente.

In particolare Gentile ha sottoli-
neato l’ aspetto fondamentale del
problema: da una parte i diari non
contengono nulla che non sia pre-
sente, magari in maniera più ampia
e chiara, da altre fonti edite già di-
sponibili ma soprattutto l’immagi-
ne e il ritratto che emerge del ditta-
tore è del tutto diversa e contraria
da quello che emerge da altre fonti
più dirette e attendibili.

Quanto al falso scoop che riguar-
da l’uccisione di Mussolini, devo di-
re che tutte le controversie suscitate
in questi anni su quell’episodio pos-
sono mettere in dubbio quale sia sta-
to l’individuo che premette il grillet-
to dell’arma che ammazzò il duce e
Claretta Petacci ma non i mandanti
legati al Comitato di Liberazione, ri-
spetto ai quali possediamo testimo-
nianze recenti e molto attendibili. ❖

Università di Torino

Piazzale Loreto: BenitoMussolini e Claretta Petacci esposti dopo essere stati uccisi

Nicola Tranfaglia

LERADICIDELPRESENTE
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Red carpet
Foto di Andrea Merola/Ansa

YahimaTorres,protagonistadelfilmdiKachicheispiratoalla lastoriaveradiSaartjieBaartmandi

etniaKhoikhoiportata inun tournellemaggiori capitali europeeedespostacomesoggettodastudia-

renei congressi scientifici ecomefenomenodabaracconenellemaggiori capitali europee.Seminuda,

legata ad una catena, costretta a farsi palpeggiare le sue forme abbondanti, il suo enorme sedere e i

suoi grandi genitali, fu utilizzata come attrazione e finì i suoi giorni come prostituta a 26 anni.

VENEZIA67

A
nche la Biennale ha espresso ieri il
suo cordoglio per la morte di Piero
Vivarelli, della quale parliamo in al-
tra parte del giornale. Enrico Vanzi-
na l’ha ricordato in sala, presentan-

do uno dei film della retrospettiva (Eccezzziuna-
le veramente): «Piero era stato a Salò ma poi era
diventato un comunista “oltre”, era l’unico italia-
no ad avere la tessera del Partito comunista cuba-
no ed era diventato amico di Castro. Era un uo-
mo simpaticissimo e un grande amico. Lui era
proprio cult. Con Vivarelli scompare un anticon-
formista totale». Speriamo abbiano avvertito an-
che Quentin Tarantino, presidente della giuria,
che qualche anno fa - ospite della retrospettiva
sui «re della serie B» italiani - si era inginocchiato
davanti a Piero, anch’egli invitato in qualità di
sceneggiatore del mitico western Django, dando-
gli del «maestro». Era partita una schermaglia -
«è un onore», «è un onore per me», «no, per me!»
- che Piero aveva chiuso con la sintesi toscana
che lo contraddistingueva: «vabbè, è un onore
per tutti e due». Ovviamente Vivarelli non era
mai stato in concorso qui alla Mostra, così come
tutti i «maestri» della serie B come Umberto Len-
zi, Mario Bava, Riccardo Freda, Antonio Marghe-
riti: ci sono volute le retrospettive indette da Mül-
ler negli ultimi anni per dar loro cittadinanza li-
dense. La cosa curiosa è che ieri i messaggi di
cordoglio per Vivarelli hanno unito l’arco costitu-
zionale: in quanto ex ragazzo di Salò, ex comuni-
sta del Pci e attuale comunista cubano, lo hanno
salutato Oliviero Diliberto, Vincenzo Vita, Fabio
Granata, Italo Bocchino e persino Umberto Crop-
pi (che per altro deve avere gusti bizzarri, visto
che dopo l’elezione di Alemanno quale sindaco
di Roma dichiarò che il suo film-culto è Porci con
le ali). Di questi tempi, sembra incredibile!❖

MOSTRI

IN LAGUNA

«La venere nera»: il film
estremo di Kechiche sulla
donna fenomeno da baraccone
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Alberto Crespi

Il cinema «fatto» a scuola
In «Tajabone» cinque ragazzi
si raccontano in prima persona

www.unita.it

Bellocchio e le sue sorelle
La storia corale e intima
del regista di «Vincere»
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A
ncora la famiglia, suo
territorio d’indagine
privilegiato fin dai tem-
pi de I pugni in tasca. Le
strade della creazione,

poi. E la politica, per la quale non si
tratta più di «disinteresse ma di as-
senza totale». Marco Bellocchio è
uno dei pochissimi grandi nomi del
nostro cinema che quando parla ti
guarda negli occhi. Ti ascolta e non
risponde mai con la prima banalità
che gli viene in mente. Anche se il
contesto è quello degli affollati in-
contri per la stampa tipici dei gran-
di festival. Mostra compresa. Dove
ieri è passata Fuori concorso la sua
ultima fatica: Sorelle Mai, una sorta
di diario di famiglia dilatato nel cor-
so di quasi dieci anni. Ogni estate,
nella sua Bobbio, Bellocchio alla te-
sta di una scuola di cinema (Fare ci-
nema) ha messo insieme attori, ami-
ci e familiari per realizzare un rac-
conto corale, fatto di frammenti di
vita, di cui una prima parte (Sorel-
le) era già passata al Festival di Ro-
ma e di cui Sorelle Mai è il completa-
mento. Le sorelle del titolo sono, in-
fatti, le sue vere sorelle, Letizia e
Maria Luisa, anziane «signorine»
che, in questa loro «sorellanza sono
rimaste imprigionate, come in una
trappola, che ha impedito loro di vi-
vere». E poi il fratello Alberto e i
suoi figli, Elena la più piccola e Pier
Giorgio, il figlio maggiore che nel
cinema di papà, racconta, è stato
coinvolto fin dai tempi di Salto nel
vuoto, e che per parlare di questo
ultimo impegno come «un’occasio-
ne che papà ha creato per stare tutti
insieme l’estate». Il resto è venuto

da sé. Gli attori professionisti (Dona-
tella Finocchiaro, Alba Rohrwacher)
e le cose da raccontare, condivise e
scritte insieme ai partecipanti al Labo-
ratorio.

«È un piccolo film - dice il regista -
ma per me molto importante. Ed è
partito dal desiderio di mettere in sce-
na il destino delle mie sorelle, della
loro vita molto protetta, quasi fosse-
ro vissute in un’epoca sbagliata. Men-
tre il mondo si apriva al femminismo,
all’emancipazione, loro rimanevano
chiuse, per niente incoraggiate a vive-
re la loro vita». Torna, insomma, il te-
ma della famiglia i cui «valori - prose-
gue Bellocchio - non ho mai esaltato.
Eppure oggi il mio atteggiamento è
cambiato: nell’Ora di religione mo-
stro il fratello assassino che finisce in
manicomio, nella consapevolezza
che una posizione del genere porta
all’autodistruzione». E la politica, vi-
sta attraverso il suo cinema. «Ho vo-
glia di fare un film sull’Italia contem-
poranea - dice - ma non lo farei mai
direttamente su Berlusconi. E non
certo perché sono un pavido. La mia
narrazione non dico che si muove at-
traverso le metafore, ma non affron-
ta mai di piatto l’attualità». Un’attua-
lità, la nostra, che è impressionante.
Basti pensare al nuovo disegno di leg-
ge di Bondi sul cinema che prevede il
divieto ai minori di dieci anni. «È in-
degno - attacca - vorrà dire che inve-
ce di fare film faremo cartoni anima-
ti!». Ma quello che più colpisce, con-
clude Bellocchio, è «che di fronte a
tutto questo non c’è più neanche sgo-
mento. La gente non si accorge di nul-
la, come nei periodi più bui. Così co-
me gli italiani erano tutti fascisti, og-
gi la maggioranza ha votato Berlusco-
ni. La maggioranza del paese è così.
Ed è questa la vera tragedia, di cui
responsabile è anche la sinistra. Sen-
za più un riferimento, un sindaca-
to… E così più che al disinteresse sia-
mo di fronte all’assenza totale».❖

Foto di Claudio Onorati/Epa

In posaMarcoBellocchio al «photocall» per «Sorellemai»

GABRIELLA GALLOZZI

Il regista, il progetto collettivo nella sua Bobbio e l’Italia vista da lì: «La vera tragedia è che la gente
non reagisce più a niente, non si accorge di nulla, come nei periodi più bui...»
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L’incontro
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Marco e le sue sorelle: «Racconto
il vivere in un’epoca sbagliata»
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Premi ai Coppola

TIME&SPACE

M
arco Bellocchio, a 71
anni, sta vivendo
una stagione creati-
vamente straordina-
ria. I suoi ultimi film

narrativi sono magnifici (L’ora di reli-
gione, Buongiorno notte, Il regista di
matrimoni, Vincere): in parallelo, pro-
cede un’attività quasi da film-maker
sperimentale, con esiti sorprendenti.
Sorelle mai è lo sviluppo di Sorelle,
del 2006. È un work-in-progress, co-
struito negli anni grazie all’attività
del laboratorio Fare Cinema di Bob-
bio e al decisivo apporto della monta-
trice Francesca Calvelli. Come lo defi-
nisce lo stesso Bellocchio, «un film
che non poteva essere più condiziona-
to (non c’era una lira e poi un euro) e
nello stesso tempo più libero». Sorel-
le era un diario privato in cui Marco
«pedinava» in modo quasi zavattinia-
no le proprie mitiche zie, Letizia e Ma-
ria Luisa. I «bellocchiani» doc le cono-
scono bene, compaiono in diversi
suoi film (la loro apparizione nel-
l’Ora di religione, come zie del prota-
gonista Castellitto, era memorabile).

Ora Sorelle si è evoluto in Sorelle mai,
film dalla durata canonica di 105 mi-
nuti in cui la famiglia Bellocchio (c’è
anche il figlio Pier Giorgio, uno dei
brigatisti di Buongiorno notte) si «con-
tamina», per così dire, con materiali
di pura finzione. Pier Giorgio fa Gior-
gio, quindi se stesso o quasi, mentre
Donatella Finocchiaro recita il ruolo
fittizio di Sara, sua sorella, madre un
po’ distratta della piccola Elena che
vive con le zie mentre lei sta a Milano
inseguendo il sogno di fare l’attrice.
Nella casa delle zie c’è una pensionan-
te, una giovane professoressa inter-
pretata da Alba Rohrwacher: qui il
film apre una sorta di lunga parente-
si in cui assistiamo agli scrutini della
scuola dove la prof lavora, con un al-
tro Bellocchio (Alberto) nel ruolo,
splendido, del preside. La casa di Bob-
bio dove tutto si svolge è quella avìta
dei Bellocchio ed è la stessa dove, 45
anni fa, Marco girò I pugni in tasca. I
rimandi a due differenti contesti - il
cinema di Bellocchio, la sua famiglia
- fanno di Sorelle mai una sorta di
ipertesto. È come se il regista ci faces-
se entrare, come un artista rinasci-
mentale, nella sua bottega, mostran-
doci al tempo stesso l’inconscio dei
suoi film. Co-prodotto con Rai Cine-
ma, Sorelle mai sarà per gli spettatori
un’esperienza spiazzante, ma è un
gioiello, profondamente personale.❖

Ultimo italiano in gara: tocca a Costanzo
È l'ultimo dei quattro film italiani: «La solitudine dei

numeri primi» di Saverio Costanzo, tratto dal libro di Paolo
Giordano tradotto in tutto il mondo. Nel cast: Alba
Rohrwacher, LucaMarinelli, Filippo Timi.

Oggi

Cecere: «un filmwestern sui sentimenti»
Così la regista pugliese Giorgia Cecere definisce «Il

primo incarico», l'avventura di una giovane donna,
Nena, favola sulla felicità scritta insieme a Li Xiang Yang
e Pierpaolo Pirone e ambientata negli anni '50.

Il premio Time&Space Gallery
Award, va a Michele Russo per la re-
giaeaGaetanoRussoper lascultura,
triscugini di Francis Ford Coppola.

L’arte di TakashiMiike
e i «Numeri» di Costanzo

La solitudine dei nume-
ri primi di Saverio Costanzo. In
Concorso.

13 Assassins di Takashi Miike.
In Concorso .

That Girl in Yellow Bo-
ots di Anurag Kashyap. In Concor-
so.

Notizie dagli scavi di Emi-
dio Greco. Fuori Concorso.

Il primo incarico di Giorgia
Cecere. Controcampo Italiano.

Majority diSerenYuce.Giornate
degli Autori.

Zelal di Marianne Khoury e Mu-
staphaHasnaoui. Orizzonti.

PARLANDO

DI...

Acqua alta
a Venezia

Kechiche: «La politica sui rom
di Sarkozy è spaventosa»

«Attenzioneaquellochefaccia-
mo a Rom ed extracomunitari!

La politica di Sarkozy è spaventosa.
Sta usando dei procedimenti che ri-
chiamano immani catastrofi della re-
cente storia d’Europa». Questo il giu-
dizio lapidario sul presidente france-
se del regista Abdellatiff Kechiche,
che ha presentato ieri, in concorso
per la Francia, «La venere Nera», che
sarà distribuito in Italia dalla Lucky
Red. «La cosa che piùmi ha colpito e
sconvolto-haaggiuntoilregistafran-
cesedioriginetunisinachetreanni fa
sfiorò il Leoned’orocon«Couscous»
- è stato vedere un servizio in tv di
unagru chedistruggevaunvillaggio
rom».

«Sorellemai»Una scena del film diMarcoBellocchio

I
eri sono andata ad una festa
con un mio amico attore piut-
tosto famoso e bello di cui per
discrezione non farò il nome.
Appena entrati una ragazza

gli si è avvicinata e gli ha sussurra-
to: «ti amo». Lui, imbarazzato, le
ha chiesto: «come ti chiami?» e lei
ha risposto: «stanza 623», e poi ha
specificato l’albergo, che tra l’altro
era lo stesso dove sto io. Dopodi-
ché l’abbiamo persa di vista, ci sia-
mo goduti la festa ridendo tutta la
sera di questa imbarazzante situa-
zione e raccontandola agli altri, e
io mi sono anche chiesta cosa sia
passato per la mente di quella ra-
gazza. Io non avrei mai avuto il co-
raggio di fare una cosa del genere:
non per altro, semplicemente per-
ché sarei stata sicura di ricevere
un rifiuto, e sarei morta di vergo-
gna. Perché è ovvio che quando si
fa così ti dicono di no: una donna
che si offre in questo modo mette
paura, spaventa, le nostre mam-
me ci hanno insegnato questo, o
no? E insomma non è che questa
ragazza fosse una fotomodella,
era una come tante, una come me,
una cui un uomo può facilmente
rinunciare... Poi però, stamattina,
sono uscita dalla stanza d'albergo
e mi sono ritrovata davanti il mio
amico che usciva proprio dalla
623 (il numero ovviamente non è
quello vero, me lo sono inventato,
non vorrei che questa ragazza sta-
notte ricevesse una visita da qual-
che lettore dell’Unità). Questa vi-
cenda ha messo in crisi tutti i miei
parametri sul rimorchio e sugli ap-
procci amorosi. Per cui ho deciso
che stasera vado da Ben Affleck e
gli sussurro nell’orecchio il nume-
ro della mia stanza. Domani vi di-
co com’è andata.❖

P
Venezia torna a fare i conti, dopo la «pausa estiva», con il fenomenodell'acqua alta:

per oggi è prevista alle 13.05 una massima di marea di un metro. Anche ieri, secondo il
Centro maree del Comune, l’acqua ha raggiunto le parti più basse della città, compresa
Piazza SanMarco. E in serata lamarea ha toccato i 90 centimetri.

VENEZIA

MICHIAMO
STANZA
623

REGISTA

Interni di famiglia
con ritratto di zie
Seguito di «Sorelle» del 2006, «Sorellemai» di Bellocchio
è undiario chemescola finzione alla vita vera del regista

ALBERTO CRESPI

Susanna
Nicchiarelli

Fuori concorso

DIARIODELLA

GIURATA
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Saartjie, venere da circo
Discesa agli inferi
dell’Europa colonialeA

vevamo lasciato Abdel-
latif Kechiche nella Ve-
nezia del 2007 con il
sapore amaro di un Le-
one d’oro mancato,

sebbene meritato per Cous Cous e
lo ritroviamo oggi in Concorso con
un film estremo, quasi un ruggito
preventivo, ma forse a vuoto. In
160 minuti, Kechiche racconta la
vera storia della Venere ottentot-
ta, morta a Parigi nel 1815 dopo
aver subìto – quasi un martirio vo-
lontario – la gogna dovuta alla sua
diversità fisica e razziale.

Nell’800 esplose la passione per
i circhi con gli animali feroci, alla
quale presto si aggiunse – dopo le
continue scoperte di popolazioni
remote nel cuore del continente
africano - quella per gli umani «be-
stiali», (il più famoso zoo umano
era il circo Barnum). Parallella-
mente alla colonizzazione, alla
schiavitù e ai circhi, e per giustifica-
re lo sfruttamento dell’Africa, le ac-
cademie si sforzavano di segnare
scientificamente la diversità delle
nuove popolazioni, più vicine alle
scimmie che agli umani. Apparte-
nente al popolo dei Khosan, Saar-
tjie fece la serva per una famiglia
olandese a Città del capo, fin quan-
do fu portata in Europa in esposi-
zione circense, prima, e per studi
scientifici poi, con la promessa di
un buon guadagno. Alta un metro
e 35 cm, aveva le natiche molto
prominenti e rialzate (i boscimani,
a cui apparteneva Saartjie, tratten-
gono l'adipe in sovrappiù non sull'
addome, ma sulle natiche) e le pic-
cole labbra molto sviluppate (tan-
to da raggiungere i 10 cm) chiama-
te il «grembiule ottentotto». Que-
ste caratteristiche, favoleggiate al-
l’epoca, trasformarono Saartjie in
fenomeno da baraccone e poi in
un oggetto esotico del desiderio
nei salotti libertini francesi.

Kechiche segue con la sua regia
apparentemente naturalistica fat-
ta di lunghissime sequenze, la di-
scesa agli inferi di questa donna,
portandoci in tutte le stazioni di
questo martirio misterioso e volon-
tario, fino a quella più degradante
dell’analisi scientifica degli accade-

mici francesi (l’unica alla quale
Saartjie si ribella, anche se alla mor-
te furono messi in formalina i suoi
organi genitali ed esposti al Museo
dell’Uomo di Parigi, fino a quando
nel 2002 Mandela pretese la restitu-
zione per una degna sepoltura).

Questo film ci mette – lo ammet-
tiamo – in seria difficoltà, non solo
perché ci pone innanzi alla nostra
coscienza storica, ma anche perché

ci fa rivivere senza alcun filtro l’espe-
rienza di allora, facendoci complici
e facendosi esso stesso (il film) mat-
tatore estetico ed etico di una don-
na pensata animale. È come se Saar-
tjie avesse subito l’ennesima violen-
za. Questa sensazione è data anche
dalla scelta di regia che non insiste
mai sugli aspetti psicologici della vi-
cenda, tutt’ora misteriosa (anche
perché non si venne mai a sapere il

motivo per cui Saartjie non si ribel-
lò), portandosi volutamente al livel-
lo dei fatti. Kechiche sembra aver su-
perato la linea d’ombra, accanendo-
si cinematograficamente sul «mito»
della Venere ottentotta la cui storia
richiama in un solo colpo i tempi del-
la diversità razziale, della superiori-
tà scientifica, della paura del diver-
so e anche del limite dell’arte e della
sua rappresentazione.❖

DARIO ZONTA

Fenomeno da baraccone La «Venus noire» di Abdellatif Kechiche

Kechiche firmaun film estremo, accanendosi sul «mito» della donna
che nell’800 subì una gogna a causa di una diversità fisica e razziale

Concorso
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Vanno all’estero

O
gni festival ha i suoi
«casi». E a Tajabone è
toccato quello del
«film più a basso co-
sto»: 10mila euro. In

tempi di crisi come i nostri, si sa,
più di ogni altra cosa vale l’arte di
arrangiarsi. Eppure questo nuovo
lavoro di Salvatore Mereu - passa-
to ieri in Controcampo - merita
ben altra considerazione al di là
della sua natura da campione del
low budget. Intanto perché è nato
all’interno della scuola, proprio
come La classe di Laurent Cantet.

Due scuole medie della perife-
ria di Cagliari, nei quartieri popo-
lari di San Michele e S’Antelia do-
ve il regista di Ballo a tre passi è
stato chiamato per un corso di ci-
nema. Una sfida che l’ha interessa-
to da subito, racconta. «Io che so-
no di Nuoro e che, in qualche mo-
do sono sempre stato rimprovera-

to di mostrare la Sardegna arcai-
ca, ho avuto l’occasione di con-
frontarmi con la periferia e il ce-
mento. Per scoprire, poi, che quel-
la di Cagliari, non è così diversa
da quella di Parigi, dove convivo-
no tante etnie. E dove gli stessi ra-
gazzi, in fatto di integrazione, so-
no molto più avanti di come pos-
siamo immaginare».

In questa di classe, infatti, ci so-

no ragazzi senegalesi, rom che
condividono i loro problemi con i
coetanei italiani. Il primo amore,
la gelosia, l’amicizia, il rapporto
difficile coi genitori. Sono queste
le loro storie, tutte nate dalle loro
esperienze, storie che Salvatore
Mereu ha raccolto e fatto narrare
ai ragazzi in prima persona. «Al-
l’inizio è stato difficile vincere la
diffidenza - spiega il regista - poi
quando stavo per gettare la spu-

gna ho avuto l’idea di mostrar lo-
ro La classe. A quel punto hanno
capito di aver l’occasione di po-
tersi raccontare, di aprirsi e dire
la loro».

Così è nato Tajabone, cinque
storie di adolescenti che s’incon-
trano ogni giorno sui banchi e
che condividono vita ed espe-
rienze. Kadim, ragazzo senegale-
se, diviso tra la volontà di studia-
re e le difficoltà economiche del-
la madre che lo spinge a lavora-
re. Noemi, la «cicciona» della
classe che finge una falsa identi-
tà in chat per trovare il fidanza-
to. Munira, ragazzina rom co-
stretta dal padre autoritario a ve-
dere di nascosto il suo ragazzo.
E ancora Andrea, vittima delle
gelosie delle sue compagne di
classe, e Jonathan che perde
l’amicizia di Alberto per una ra-
gazza.

Piccole storie quotidiane, tra
bullismo, incomprensioni e ce-
mento che il regista segue a di-
stanza ravvicinata, con sguardo
«etico» e rispetto dei suoi prota-
gonisti, delle loro esistenze e del
loro vivere. Un film nato all’inter-
no di un corso di cinema, un po’
come Sorelle Mai che Marco Bel-
locchio ha presentato ieri al festi-
val. Ma dai contenuti e gli sguar-
di profondamente diversi. Come
anche il budget. In questo, infat-
ti, i finanziamenti sono arrivati
dall’Assessorato alla Pubblica
istruzione della Regione Sarde-
gna e dall’Istituto Etnografico
sardo, più l’intervento della casa
di produzione di Mereu che, al
momento, proprio a partire da
questa esperienza, sta pensando
al nuovo film, tratto dal raccon-
to Bellas Mariposas, di Sergio At-
zeni. Storia ambientata proprio
in quella stessa periferia di Ca-
gliari, scoperta con Tajabone.❖

«I BACIMAI DATI»

In prima persona

AMereu il premio Best Innovative Budget
«Tajabone», il film diMereu, ha ottenuto il premio

Best Innovative Budget, istituito dal Consolato Generale

Britannico di Milano, da UKTI, Borsa Italiana, e LSEG. Il

riconoscimento verrà consegnato oggi al regista sardo.

Niente conferenza per i ragazzi «cattivi»
Ii ragazzi «cattivi» di «Tajabone» non hanno potuto

partecipare alla conferenza stampa. Gli insegnanti che li

hanno accompagnati al Lido non lo hanno permesso

perchémancavano le liberatorie dei genitori.

Erano timidi, poi il
regista ha mostrato il
film di Laurent Cantet...

Accolto in sala con 10minuti di

applausiascenaaperta il filmdi

Roberta Torre è stato venduto

già in 10 paesi stranieri.

Kadim, Noemi,
Munira, Andrea e
Jonathan raccontano

La spinta

PARLANDO DI...

Le «star»
di Hubble
inmostra

«Tajabone»Una scena del film di SalvatoreMereu

P
Nonsolocinema: lostoricotelescopiospazialeHubblearrivaaVeneziaconunamostra

chedocumentaisuoi20annidiattività,conscopertechehannocambiatoilvoltodell’astrofisi-
ca. «Hubble: alle frontiere dell’Universo» il titolo dellamostra, la cui apertura è inprogramma
dal 16 settembre al 15 ottobre a Palazzo Loredan.

Sotto il PalaBiennale
il sonoro non funziona

INVIATAAVENEZIA

BenAffleck: «Per The Town
mi sono ispirato a Gomorra»

Sbarca al Lido fuori concorso

«TheTown»,diBenAffleck.L'at-

tore, sceneggiatore e regista ha am-

bientato nella sua Boston una storia

sullamalavita locale, incentrata suun

gruppo di ladri alle prese con una se-

riedi«colpi».Affleckhadettodiesser-

si ispirato pure al nostro «Gomorra»,

con l'aggiunta qui anchedi una storia

d'amore tra ilmalavitoso (sempreAf-

fleck) e la ragazza presa in ostaggio

durante una delle rapine (la raffinata

RebeccaHall).

Il primo amore,
l’amicizia, il rapporto
difficile con i genitori...

PalaBiennale, immensocine-ten-

done dove passano le ultime re-

pliche della programmazione. Ore

8.30.Inprogrammazionelaterzaeulti-

ma replica di «Noi credevamo» diMa-

rioMartone,unfilmdipiùditreoretut-

tofittamenteparlato.Qualchecentina-

io di persone. Inizia il film e inizia una

pioggia battente che rimbomba nella

sala circense. I patrioti argomentano,

ma sembra un filmmuto. Non si sente

niente. La pioggia scema... ma i dialo-

ghi soffocano dentro le casse. Conti-

nuaasentirsi pochissimo.Unevidente

problematecnico. Ilpubblicononce la

fa più. I tecnici alzano, poi abbassano.

Qualchegiornoprima, GianfrancoRo-

si interrompe la terzaproiezionedi«El

sicario» alla Pasinetti per sfondamen-

to dei colori, problema già segnalato.

A quando il nuovo palazzo?

Classe di periferia
storie di adolescenti
«Tajabone» di SalvatoreMereu, girato in due scuolemedie
di Cagliari dove convivono tante etnie, dà voce agli studenti

GABRIELLA GALLOZZI

Risorgimentomuto

I temi

Controcampo
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S
e la bellezza è nell’oc-
chio di chi guarda, il ri-
spetto dell’altro dietro
quale organo si nascon-
de? Dieci domande (più

una) per cercare di capire cosa di-
cono le donne in un clima politico
e culturale da eterno presente tele-
visivo.
«ABerlusconi piacciono le donne… J.
F. Kennedy… probabilmente faceva
piùdiBerlusconiedètutt’oraungran-
de mito della sinistra mondiale», «Sì
ma Marilyn Monroe non è diventata
ministro», «Non è diventataministro
ma è morta in circostanze misterio-
se». È un dialogo tra Italo Bocchino e
Marco Travaglio ad «AnnoZero».
Quali sono le alternative tra le morti
sospettee lecarichepubblichepersi-
stemare amanti presunte?
«Onestamente, a parte uno stupo-
re al di là della possibilità di qualsi-
asi commento, mi sembra che en-
trambi parlino di cose ultraterre-
stri. Non sono affermazioni nem-
meno commentabili in maniera ne-
gativa, sono semplicemente allar-
manti. È come in quei film, che pa-
iono gialli, e poi raccontano solo di
mostri e mai di esseri umani».
Se un’amante è una donna giovane,
crede ci sia la possibilità che, in que-
sto paese, donne non più giovani
possano ricoprire cariche politiche,
televisive, e di palinsesto culturale?
E «le donne più belle che intelligen-

ti», comehadettoBerlusconi aRosy
Bindi a «Porta a Porta», possono?
«Credo che, in assoluto, in questo
paese non esista la meritocrazia.
Non penso affatto che sia negativo
avere delle donne giovani in politi-
ca, ma non penso che debbano ave-
re solo il fisico. Mi piacerebbe inve-
ce vedere più donne, giovani o me-
no, nei palinsesti culturali. Io pen-
so che le persone dovrebbero fare
politica fino a quando hanno sogni
nel cassetto e da questo punto di
vista le persone giovani possono es-
sere più vitali».
Ho citato un intervento di Bocchino
e uno di Berlusconi perché mi sem-
brano rappresentativi di un certo

modo di discutere, diventato canone
di dibattiti politici (e culturali). Pensa
cheappropriandosidelleHogan,delle
cravatteRegimental, degli occhiali fa-
scianti, del tricolore, dell’aggressione
verbale, una certa destra stia cercan-
dodi costruireun immaginario collet-
tivo che gareggi con i maglioni di ca-
chemire di certa sinistra italiana?
«Nella mia ottica gli uomini di sini-
stra sono è più attenti a una elegan-
za di tipo reggimentale, a destra
l’unico esempio che mi viene in men-
te è Carlo Rossella. La destra mi sem-
bra priva di qualsiasi ambizione a
quell’eleganza che in Italia è apparte-
nuta a un certo mondo di sinistra,
pensi a Lucio Magri. La destra mi
sembra il simbolo della non elegan-
za ed è possibile intravedere in Bossi
o nella Lega una volontà di fare della
non eleganza una bandiera populi-
sta. Le donne in politica non mi pare
abbiano mai cercato l’eleganza. Pen-
so tuttavia che Mara Carfagna abbia
una certa eleganza, che donne, non
belle, come Rosy Bindi siano più che
dignitose nel loro modo di vestire, e
che donne bellissime come Luciana
Castellina non hanno avuto di certo
come fine l’eleganza».
Si riconosce dei cliché linguistici? Può
elencarli?
«L’italiano per me è stata una secon-
da, quasi una terza, lingua. Non ho
avuto il tempo e l’occasione di acqui-
sire cliché linguistici. Nei primi anni
70 producevo contemporaneamen-
te La classe operaia va in paradiso e
Fratello sole, sorella luna. I cliché lin-
guistici non appartengono né alla
mia maniera di pensare né alla mia
maniera di essere».

«Unadonnadovrebbe

fare politica finché
ha sogni nel cassetto»

Berlusconi e le donne

Foto/Ansa

Intervista aMarina Cicogna

Marina Cicogna

La contessa «In questo paese sembra esistere solo l’attaccamento
al denaro. Èmolto più importante, invece, l’educazione civica, il rispetto»

SCRITTRICE

Culture

«Allarmante. È come
in quei film che paiono
gialli e poi raccontano
solo dimostri
emai di esseri umani»

CHIARA VALERIO
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Le parole onore e ordine sono di de-
stra? Le parole rispetto edignità sono
di sinistra?E l’espressioneSensodello
Stato?
«Io credo che l’espressione “Senso
dello Stato”, che dovrebbe essere po-
sitiva, sia diventata quasi una cosa
indegna, forse perché vissuta come
fascista. Tuttavia preferisco “Senso
civico”. Credo che sia necessario ave-
re rispetto, a tutti i livelli, dal non get-
tare la carta in strada fino ai pochi
politici rispettabili del nostro paese.
L’idea che “Ordine” e “Onore” siano
parole di destra fa sì che gruppi di
giovani mi vengano addosso per la
strada senza chiedere scusa o per-
messo, lo osservo di più adesso che
comincio ad avere una certa età. Le
parole non sono né di destra né di
sinistra ma hanno la tendenza a esse-
re usate in maniera impropria. Cre-
do poi che la scuola dovrebbe forni-
re gli strumenti intellettuali e che le
famiglie dovrebbero fornire gli stru-
menti necessari al rispetto dell’altro,
e che non esistano i diritti senza i do-
veri. Il privilegio stesso, è prima un
dovere. L’ho imparato in famiglia».
La gestione della cosa pubblica, della
vita dei cittadini così come disegnato
dalla Costituzione è compatibile con
una gestione di tipo aziendale?
«Ho vissuto troppo poco tempo in
Italia per poter rispondere a questa
domanda, non so se la Costituzione
italiana sia compatibile con una ge-
stione di tipo aziendale, non ho avu-

to una educazione né politica, né re-
ligiosa. Da bambina non capivo per-
ché mio padre e mia madre esultava-
no quando l’Italia perdeva una batta-
glia, e nemmeno perché non poteva-
mo portare la camicia nera».
E in chemisura onestà, istruzione, sa-
lute, libertàdi informazione,di ricerca
della propria felicità e realizzazione
entranoopossonoentrarenelconcet-
to di reddito di impresa? E in quello di
Pil?
«Se dietro alla smania di guadagno
non c’è una grande passione un esse-
re umano non è nulla. Mi viene in
mente mio nonno Volpi, che si è mol-
to arricchito e che, come tutti coloro
che si sono molto arricchiti, non era
uno stinco di santo, ma per Venezia
ha fatto molto, ha fondato la mostra
del cinema perché si era accorto che
gli attori americani tornavano volen-
tieri a Venezia. La passione di mio
nonno non era il denaro, era Vene-
zia. Ma era diverso rispetto a oggi,
mio nonno era un uomo ricco e tutta-

via la differenza tra mio nonno e un
uomo povero non è quella che c’è
adesso tra certi imprenditori e un uo-
mo povero. Certi uomini oggi hanno
ricchezze che superano di gran lun-
ga il Pil di un paese. Penso che oggi
in Italia manchi, da parte di questi
uomini molto ricchi, imprenditori o
politici, l’attaccamento agli uomini
che lavorano per la loro impresa, il
concetto di rinvestire. Mi sembra ci
sia solo l’attaccamento al denaro.
Non credo di averle risposto».
Nell’«Amleto» Polonio invita Laerte a
prestare attenzioneall’abbigliamento
perché «Talvolta l’abito, figlio, fa l’uo-
mo». E il linguaggio, fa l’uomo? Più o
meno dei vestiti?
«Una certa forma di estetica facilita
la convivenza. Credo sia molto im-
portante insegnare alle persone, fin
da bambini, alcune cose che potran-
no aiutarli a vivere in un mondo civi-
le, come saper stare a tavola, vestirsi
in modo decente. L’abito non fa l’uo-
mo ma facilita la presentazione, e an-
che saper mangiare a tavola. In gene-
rale meno ci si mette addosso me-
glio si sta. E invece oggi l’eleganza è
fatta di orpelli. Una bella donna con
una camicia e con un paio di occhiali
poggiati sul naso per leggere, è bellis-

sima».
ThomasCarlyle in«SartorResartus»
osserva «Gli Abiti ci hanno fatto uo-
mini, adessominaccianodi fardi noi
degliattaccapanni».Quandosiguar-
daallospecchiosentequestaminac-
cia?
«Io non sono particolarmente
schiava dell’abbigliamento, mi
piacciono le cose semplici. Non mi
sento un attaccapanni. Piuttosto
mi sento minacciata dalle mie vali-
gie sempre troppo pesanti. E d’al-
tronde mano a mano che uno invec-
chia deve essere sempre più in ordi-
ne. Da vecchi il disordine è sgrade-
vole».
Secondo lei il nome «Partito del-
l’amore» è stato pensato per avvici-
nare le donne alla politica?
«Si fa un uso improprio della paro-
la amore. Mi piacerebbe assai più
che qualcuno pensasse al partito
del rispetto».
A distanza di due anni dalla prima
esposizionedellesuefotografieedo-
po lapubblicazionedel suo«Scritti e
Scatti» (Electa) è soddisfatta, avreb-
be scelto altre fotografie?
«L’avventura di quelle fotografie è
cominciata su una spiaggia a Lisbo-
na con un amico che mi ha visto
fotografare, mi ha chiesto se avessi
fotografato e mi ha proposto di
esporle. Io gli ho che non avevo più
nemmeno un negativo. Poi però
ho cominciato a trovare qualcosa.
Molte foto che ricordavo non le
avevo più, le avevo perse o le ave-
vo date a Florinda quando ci siamo
separate. Così, ho iniziato a lavora-
re su ciò che trovavo. E non pensa-
vo che le avrei vendute, e invece,
già a Parigi in un negozio di moder-
nariato, prima della mostra, le per-
sone entravano a comprarle. La
mostra di Roma, quella del catalo-
go, è stata assai diversa, lì c’era l’il-
luminazione di Dante Ferretti e ve-
dere sulla facciata di Villa Medici,
il manifesto della mostra con il pro-
filo di Silvana Mangano e sotto il
mio nome, è stata una emozione
fortissima. La stessa emozione di
quando, molti anni fa, ho visto il
cartellone cinematografico di Met-
ti una sera a cena».

Prima che si allontani le doman-
do: Ma davvero ha studiato con
Marguerite Yourcenar? Mi rispon-
de Sì e che avrebbe voluto passare
molte più ore con Yourcenar che
comunque era poco comunicativa
con gli studenti, Ma sa, continua e
alza appena le spalle, Avevo sedici
anni, forse diciassette, e stavo ap-
pena cominciando a capire se mi
piaceva andare a ballare al Moroc-
co.❖

La serie

Marina Cicogna Volpi, contes-
sa, regina misteriosa e influen-

tediunamondanitàspessoinaccessi-
bile, nasceaRoma inuna famiglia del
profondopatriziato veneziano. Ha la-
vorato alla produzione di numerosi
filmehamesso inpraticaunagrande
passione: lafotografia.È laprimadon-
na che interpelliamo per una serie di
colloqui sull’esteticae l’etica, sullo sti-
le «interiore», sintetizzabile nelle do-
mande: l’abito fa il monaco oppure
no?, apparire è anche un po’ essere?

Dieci domande
sull’etica dello stile

Stile

I «nuovi» ricchi

Gli uomini di sinistra sono
più attenti a una eleganza
di tipo regimental, La
destra è priva di qualsiasi
ambizione all’eleganza

D
ell’interpretazione: os-
sia del vedere quello
che non appare, quello
che sta dietro, magari
anche quello che non

c’è. È il compito e il destino della cri-
tica che si esercita sui testi: letterari,
iconografici, musicali… Non poteva
non succedere anche con i Peanuts
di Charles Monroe Schulz, ovvero
Charlie Brown & Co., ovvero le stri-
ps più celebri e più interpretate, ap-
punto, del mondo. Da ultima, a inter-
pretarle, ci si è provata Simona Bas-
sano di Tufillo con Piccola storia dei

Peanuts (Donzelli, pp. 202, euro
19,50), tutt’altro che «piccola», a giu-
dicare dalla bibliografia di riferimen-
to e dagli «strumenti» che l’autrice
(che è anche autrice di fumetti: le
sue strisce sono apparse su Interna-
zionale e, sempre da Donzelli, ha
pubblicato, assieme a Jamila
Mujahed, Burka!) ha messo in cam-
po per ri-leggere i Peanuts. Così per
spiegare Linus, Lucy, Snoopy e Woo-
dstock, Sbadituf (è il suo nome d’ar-
te) ricorre ai formalisti russi, agli
strutturalisti, allo straniamento di
Sklowskij, a McLuhan, a Bergson e a
molto, molto di più. Magari in qual-
che caso eccede nelle «letture», ma
alcune sono interessanti. Da quella
che nega le tradizionali interpreta-
zioni dei Peanuts come metafora del
mondo adulto e ne rivendica invece
il punto di vista «infantile», a quella
che mette al centro del mondo di
Schulz il tema delle relazioni con il
mondo e l’ambiente. Non lontana
dal vero, quest’ultima, se, come ci ri-
velò il papà dei Peanuts in un’intervi-
sta del 1992, le sue strisce erano lo
specchio della sua vita di relazione.
Sentite un po’cosa ci disse: «Io parlo
delle mie esperienze, dei miei amici,
di quello che conosco. Se Snoopy si
crede un asso della prima Guerra
mondiale, io ci metto dentro i ricor-
di dei miei tre anni di guerra, se si
crede un grande chirurgo ricorro a
un mio amico medico, se gioca a golf
o hockey lo fa perchè questi sono gli
sport che conosco. L’hockey è una
mia passione e non ci rinuncio: ogni
martedì scendo in pista nel palazzo
del ghiaccio che ho fatto costruire a
Santa Rosa».❖

r.pallavicini@tin.it

P

SNOOPY

TRABERGSON

EMCLUHAN

Renato
Pallavicini

PARLANDO DI...

Miss Italia
più talento
meno gara

Continua il processodi trasformazionedaconcorsodibellezzaa talentdiMiss Italia.
Ancora sotto la direzione artistica di Milly Carlucci, la manifestazione di Salsomaggiore
prodottadaRaiunoedEnzoePatriziaMirigliani,siapprestaadaffrontarela71esimaedizio-
nesecondo la linea tracciataapartiredallo scorsoannocheconiuga labellezzaal talento.

«Se dietro alla smania di
guadagnonon c’è una
grandepassione, oltre a
quella del denaro, allora un
essere umanonon ènulla»

IL CALZINO

DI BART
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«L’alluvione in Pakistan non è solo
un disastro naturale» ha commen-
tato in agosto sul «Guardian» Ka-
mila Shamsie. Trentasette anni,
una vita tra Karachi, dove è nata, e
Londra, dove risiede, l’autrice di
Ombre bruciate (l’ultimo dei suoi
quattro romanzi in Italia tradotti
da Ponte alle Grazie) scrive sia per
il «Guardian» che per l’«Indepen-
dent» su questioni relative a Paki-
stan, India e Afghanistan. È dun-
que lei, che stamattina alle 11 e 30
incontra il pubblico nella chiesa di
San Maurizio, la scrittrice che, in
queste ore, meglio incarna l’attua-
lità che incalza. Un festival è an-
che uno specchio in tempo reale
del mondo che vi confluisce. Ma
un festival può decidere altrimen-
ti, di fermare la lancetta e recupe-
rare storie appena cadute nell’ob-
lìo. Festivaletteratura 2010 lo fa
questo con Sea of Green, la rivolu-
zione verde di Teheran: gli irania-
ni, sia via web sia con scrittori del-
la diaspora, costituiscono in questi
giorni a Mantova la presenza inter-
nazionale più importante. Ieri in
piazza delle Erbe ha aperto la po-
stazione Iran 2.0, un luogo dove a
migliaia di chilometri da Teheran
sbucano virtualmente blogger e
«twitteristi» che da giugno scorso
non demordono: a Iran 2.0 si può
entrare in comunicazione con loro
e conoscere le loro storie. E poi, ec-
co gli iraniani in giro per il mondo,
esuli o cosmopoliti. A sei anni dal-
l’uscita in Italia di Leggere Lolita a

Teheran ritorna oggi Azar Nafisi, la
cinquantacinquenne grande opposi-
trice di Khomeini, tacciata da una
parte di opinione del suo paese di
indulgenza per il regime dello Scià,
ma in stretto rapporto – sembra –
con i giovani «verdi», dal 1997 do-
cente negli Usa alla John Hopkins

University, tornata in libreria nel
2009 con Le cose che non ho detto
(Adelphi), libro in cui racconta di
suo padre, sindaco di Teheran ai
tempi di Reza Pahlevi.

Ecco (domani) Said Sayrafieza-
deh, nato a New York nel 1968 da
una sorta di ircocervo: un iraniano e
un’ebrea americana, socialisti iscrit-
ti al Partito. E soprattutto Kader Ab-
dolah, uomo di tutte le battaglie: co-
munista, oppositore dello Scià e poi
di Khomeini, sopravvissuto alla stra-
ge dei suoi compagni, riparato in
Olanda dove scrive in neerlandese,
autore del Messaggero (appena usci-
to per Iperborea) racconto dolce e
intelligente, laico ma non profano
della «vera» vita di Maometto, l’uo-
mo che voleva liberare il suo popolo

dalla barbarie. Mantova si fa un pun-
to d’onore di rispecchiare le geogra-
fie mutevoli di un pianeta in movi-
mento. Poderoso, il quarantaquat-
trenne Chris Abani (Canzone per
una notte, per Fanucci, è l’ultimo dei
suoi quattro romanzi editi in Italia),
è nigeriano di Afikpo, anarchico,
con un paio di soggiorni in galera
per il suo «guerrilla theatre» e una
condanna a morte da cui è scampa-
to riparando a Londra nel 1991, poi
negli Usa.

Trentasette anni il 9 ottobre in li-
breria per Epoché, per la prima vol-
ta tradotta in Italia la grande signo-
ra del romanzo iraniano, al vertice
delle classifiche in Iran e ora in arri-
vo in tutto il mondo Zoya Pirzad con
Ci faremo l’abitudine. «Un’eroina di
Jane Austen in versione moderna e
orientale» (Le Monde des Livres).
«In questo romanzo, Pirzad fotogra-
fa la Teheran di oggi» (Le Figaro Lit-
téraire). ˘Tre generazioni di donne
si affrontano in un ambiente in cui
da molto tempo regnano i divieti e i
sottintesi. La narrazione, costruita
secondo la più grande tradizione let-
teraria iraniana, ci conduce attraver-
so le sorprendenti complessità˘ dei
caratteri descritti, fino a farci entra-
re, quasi in punta di piedi, in un
mondo suggestivo e affascinante fat-
to di gesti, interni di case, pervaso
da una femminilità˘ orientale che
ha mantenuto la capacità˘ di amma-
liare anche in epoca moderna senza
per questo rinunciare alla propria se-
te di indipendenza.˘Zoya Pirzad, è
nata ad Abadan nel 1952 da padre
russo e madre armena. Raffinata
scrittrice e traduttrice (Alice di
Lewis Carroll, poesia giapponese),
nella sua narrazione usa un persia-
no semplice e quotidiano, una lin-
gua molto equilibrata che le è valsa
un grandissimo successo di pubbli-
co e di critica. Riconosciuta tra le
più importanti scrittrici iraniane,
nel 2010 ha vinto il Prix du Courrier
International. Vive a Teheran.˘❖

CHRIS ABANI DIXIT

Iran 2.0 La postazionewebdedicata all’Iran aMantova©Festivaletteratura

spalieri@unita.it

p Iran 2.0Apre la postazioneweb con blogger in collegamento dalla capitale orientale

p Scrittori della diaspora si ritrovano qui Azar Nafisi, Kader Abdolah, Sayrafiezadeh...

«Ledonnenonsonoancoracon-

siderate pienamente umane»:

lo dice il 44enne scrittore nige-

riano di Afikpo, anarchico, con

un paio di soggiorni in galera

per il suo «guerrilla theatre».

INVIATAAMANTOVA

Culture

La rivoluzione verde di Teheran

Gli iraniani invadonoMantova

E in libreria arriva il 9 ottobre
per la prima volta tradotta in
Italia la grande signora del ro-
manzo iraniano, Zoya Pirzad
con «Ci faremo l’abitudine».
Raffinata, definita la Jane Au-
sten della modernità.

MARIA SERENA PALIERI

FESTIVALETTERATURA
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«Castità», «fianna», «genome»,
«haymatlos», «jeu», «límite», «pa-
naszkodás», «parchant», «sauda-
de», «scunnered»: sono i dieci nuo-
vi lemmi che in questo settembre
2010 vanno ad aggiungersi al «Vo-
cabolario europeo» che si stila a
Mantova. Giuseppe Antonelli, clas-
se 1970, docente di Linguistica ita-
liana all'Università di Cassino è da
tre anni, su iniziativa di Festivalet-
teratura, lo studioso che si incarica
di ricevere dagli scrittori italiani e
stranieri presenti al festival le paro-
le che, come Magi, essi portano in
dono alla culla del neonato vocabo-
lario, e di discuterne nel chiostro
della chiesa mantovana di Santa
Maria della Vittoria significato, na-
tura e valore con loro e con il pub-
blico.

«L'idea è nata ispirandosi a un

principio forte, la necessità di tute-
lare la glo-diversità, il patrimonio
di differenzs linguistiche, come si
fa con bio o zoo-diversità. Insom-
ma, come reazione all'appiatti-
mento dell'Europa sul solo ingle-
se» spiega Antonelli. Aggiunge:
«Siamo sulla stessa linea della cam-
pagna, accolta anche dalla nostra
Accademia della Crusca, per la dif-
fusione del trilinguismo: l'obietti-
vo è che ogni cittadino dell'Unione
europea conosca la propria lingua,
una di uso comune, presumibil-
mente l'inglese, e un'altra mino-
re».

Fin qui il Vocabolario conta
quaranta lemmi in complessive
ventisei lingue, quindici dalle
ventitré lingue ufficiali dell'Unio-
ne, cinque da basco, scozzese, si-
ciliano, sardo, gallese, idiomi
non nazionali, altri da paesi fuori
dalla Ue, turco e bosniaco, alba-
nese e russo. Spiega Antonelli
che il vocabolario ha questo di
particolare: non «illustra» il signi-
ficato delle parole, ma le «raccon-
ta». Eh già: l'irlandese Joseph
O'Connor, per esempio, spiega
come «fianna», nome gaelico di
una mitica banda di guerrieri, sia
diventato l'etimo di «fiannizza-
zione», la violenza come virtù e
la tribù come patria...

Qui a Mantova si trovano ana-
logie tra il sardo «scramento» (di-
sillusione) e lo scozzese «scunne-
red» (essere fuori di sé). Tra la
portoghese «saudade» e il dante-
sco «disìo». Per Giuseppe Anto-
nelli però in queste ore, si ha l'im-
pressione, il lemma più nuovo è
un altro: Maddalena, nome impo-
sto alla sua prima figlia, venuta
alla luce ieri mattina.

M.S.P.

L’idea nata per tutelare
il patrimonio di
differenze linguistiche

Lo studioso
Il docente di Linguistica
Giuseppe Antonelli
vaglia le parole ricevute

Piero Vivarelli era, prima di tutto, un
grande amico di molti di noi dell’Uni-
tà. Ed è per questo che, alla notizia
della sua morte (avvenuta ieri a Ro-
ma), il primo pensiero va a sua mo-
glie Patrizia, che è stata anche sce-
neggiatrice di numerosi suoi film.
Poi era un personaggio unico, fuori
da ogni schema, provocatorio, para-
dossale, simpaticissimo. Subito do-
po, era un uomo di spettacolo a tutto
tondo, che in una carriera lunga e
spensierata aveva frequentato il cine-
ma, la canzone (firmando i testi di
24.000 baci e Il tuo bacio è come un
rock), la radio, la tv, la letteratura.
Infine, era sceneggiatore e regista.
15 film diretti in carriera, da Io bacio
tu baci con Mina nel ’60 a La rumbera
nel ‘98 (con in mezzo l’exploit com-
merciale del Dio serpente, nel ’70).
Ma il film più bello di Piero è stata,
indiscutibilmente, la sua vita. Nato a
Siena nel 1927, dopo l’8 settembre
del ’43 - a 16 anni - fa una scelta estre-
ma, ed entra nella Decima Mas (an-
cora oggi definiva Junio Valerio Bor-
ghese «il comandante») combatten-
do nella repubblica di Salò. Dopo la
guerra, come altri ex della Decima,
diventa comunista. È iscritto al Pci
dal 1949 al 1990, quando esce furi-
bondo per la svolta di Occhetto e mili-
ta, successivamente, nel Pdci. Da
sempre cittadino del mondo, era un
fervente ammiratore di Fidel Castro
e da anni era l’unico italiano iscritto
al Partito Comunista cubano. Ma
non è vero, come ha dichiarato ieri
Diliberto, che quella cubana fosse la
sua unica tessera: possiamo testimo-
niare - perché fummo noi a segnalar-
gli la loro esistenza - che Piero era
iscritto anche agli Interisti Leninisti,
un gruppo di Ravenna che venera
l’Internazionale in senso sia politico
che calcistico (nel sito c’è una sua bel-
la foto accanto a Fidel e a Minà).

Non ci si stancava mai di chiacchie-
rare con Piero. Ne aveva combinate
di tutti i colori, e le raccontava con
grande gusto. A cavallo fra anni ’50 e
’60, oltre a scrivere le due suddette
canzoni di Celentano (fu lui a convin-
cere Adriano a trasformare Vieni a

Capri mon amour, una canzoncina
melodica, nello scatenato rock’n’roll
di Il tuo bacio è come un rock) frequen-
tò Sanremo e il mondo della musica
leggera, inventando assieme a Lucio
Fulci il genere dei musicarelli beat. I
ragazzi del juke-box (da lui scritto, e
diretto da Fulci) è un curiosissimo ri-
tratto generazionale in cui la lotta fra
«melodici» e «urlatori» sfocia in una

contestazione che sembra anticipare
di 9 anni il ’68 (il film è del ’59). Al
contrario, Provocazione (del 1988)
gioca fin dal titolo a rovesciare uno
stereotipo: prendere Moana Pozzi
per farla recitare in un film sexy ma
non pornografico (Piero raccontava
che Moana arrivò sul set chiedendo,
come un ragioniere, quante penetra-
zioni e quante fellatio fossero previ-
ste in sceneggiatura: quando le disse
che doveva far finta, come le attrici
dei film «veri», lei ci rimase di stuc-
co). La vita di Piero è stata, dopo il
dramma della guerra, un grande gio-
co alla ricerca dell’avventura, di una
rivoluzione sempre meno possibile e
sempre più sognata. Se n’è andato
nel sonno, senza soffrire, con Fidel
ancora in sella e l’Inter campione
d’Europa. Ciao Piero, molti vorrebbe-
ro essersi divertiti quanto te.❖

L’iniziativa

IL MEMORIALE Dopo le frasi da
decifraree le fotoevideoda interpreta-
re, è apparso il primo contenuto extra,
ovvero la prima parte del «Memoriale
di Alberto», uno dei personaggi del li-
bro, nel sitowww.x-y.it dedicato al nuo-
voromanzoXYdiSandroVeronesi,che
usciràperFandangoLibri ilprossimo21
ottobre. Il «Memoriale di Alberto» non
soloaiutaariordinarecronologicamen-
te tutti gli indizi finoradiffusimacomin-
cia a svelare dettagli importanti sulla
storia. Il testo del memoriale non sarà
contenutonellibro.Ilsensodiquestase-
conda fase della campagna virale è da-
reagliutenti testi inediti, scrittidall'auto-
re prima e dopo l'uscita del romanzo, o
altrimaterialidaluisuggeriticheaccom-
pagneranno anche la lettura del libro.

«XY» di Veronesi:
sul sito appare
primo contenuto

Lo convinse a trasformare
«Capri mon amour» in «Il
mio bacio è come un rock»

P

Addio a PieroVivarelli
Un carriera spensierata
tra il cinema e lamusicaNuovi lemmi europei:

arrivano imagnifici dieci
da «castità» a «saudade»

IL LIBRO

L’amicizia con Celentano

PARLANDO DI...

I segreti
diMourinho
l’alieno

Curioso libro, «L'alieno Mourinho», un percorso intrapreso da Sandro Modeo per
cercare di spiegare come l'allenatore più famoso e vincente del mondo sia diventato se
stesso, tra notazioni psicologiche, rimandi letterari, analogie con tecnici del passato, ma
anche attraverso un'analisi deimetodi di preparazione e di allenamento del portoghese.

Il regista e sceneggiatore Piero Vi-
varelli è morto ieri notte a Roma.
Aveva 83 anni e da tempo soffri-
va di cuore. Aveva firmato molti
film con il nome di di Donald Mur-
ray. Tra i suoi titoli più famosi«
Mister X» e «Il Dio Serpente».

ALBERTO CRESPI

Si arricchisce il vocabolario eu-
ropeo che si stila a Mantova. Tra
le voci suggerite da scrittori ita-
liani e stranieri al festival entra-
no anche «jeu», «fianna», «par-
chant»,«scunnered»,«límite»,
«haymatlos», «panaszkodás».

Un ritratto di PieroVivarelli

41
GIOVEDÌ

9 SETTEMBRE
2010



Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.10 Quark Atlante - 
Immagini dal 
pianeta. Rubrica. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina
Estate. Attualità. 

10.40 Verdetto Finale.
Rubrica. 

11.35 Tg 1

11.45 La Signora in
giallo. Telefilm.

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica.

14.10 Don Matteo 5. 
Telefilm. 

15.05 Capri - 
La terza stagione.
Miniserie. 

16.50 TG Parlamento

17.00 Tg 1

17.15 Le sorelle McLeod.
Telefilm. 
Con Bridie Carter

17.55 Il commissario
Rex. Telefilm. 
Con Gideon
Bukahard

18.50 Reazione a catena.
Gioco. Conduce
Pino Insegno

20.00 Telegiornale

20.30 Soliti ignoti. 
Gioco

21.00 L’uomo che fissa 

le capre. 

Film commedia

(GBR/USA, 2009).

Con G. Clooney  

E. McGregor. 

Regia di G. Heslov

22.40 Baarìa. 

Film drammatico

(ITA/FRA, 2009).

Con F. Scianna  

M. Madè. 

Regia di 

G. Tornatore

21.00 Piccoli grandi eroi.

Film commedia

(USA, 1994). 

Con E. Estevez  

J. Rubes. 

Regia di 

S. Weisman

22.55 Beverly Hills

Chihuahua. 

Film commedia

(USA, 2008). 

Con J. Curtis  

P. Perabo. 

Regia di R. Gosnell

21.00 Sette anime. 

Film drammatico

(USA, 2008). 

Con W. Smith  

R. Dawson. 

Regia di G. Muccino

23.10 Nemico pubblico

N.1 - L’ora della

fuga. 

Film azione

(FRA/CAN, 2009).

Con V. Cassel  

L. Sagnier. 

Regia di J. Richet

19.30 Beyblade. 

19.55 Leone il cane
fifone. 

20.25 Le avventure di
Billy & Mandy. 

20.50 Johnny Bravo. 

21.15 Star Wars: 
The Clone Wars.
Film Tv 
(USA, 2008).  
Regia di D. Filoni

21.40 FullMetal 
Alchemist. 

17.00 Ingegneria

estrema. 

Documentario.

18.00 L’ultimo 

sopravvissuto. 

Documentario. 

19.00 Come è fatto. 

Documentario. 

20.00 Top Gear. 

Documentario. 

22.00 Come è fatto 

il calcio. 

Documentario. 

16.00 Summer Days. 

Musicale

18.55 Deejay TG

19.00 The Club. 

Musicale

19.30 Deejay Music Club.

Musicale

21.00 I.D.. Musicale

22.00 Deejay chiama 

Italia story. 

Musicale

23.00 The Lift. Musicale

19.00 MTV News. News

19.05 Famous Crime

Scene. Show

19.30 Taking The Stage.

Telefilm

20.00 MTV News. News

20.05 Taking The Stage.

Telefilm

21.00 MTV The Summer

Song. Musicale

22.00 Classic Albums.

Musica 

HO SPOSATO UNO
SBIRRO 2

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay Tv MTV

RAIUNO  - ORE: 21:20 - FICTION

CON FLAVIO INSINNA

UNBREAKABLE - 
IL PREDESTINATO
RAITRE - ORE: 21:10 - FILM

CON BRUCE WILLIS

I CESARONI IV

CANALE 5 - ORE: 21:10 - TELEFILM

CON CLAUDIO AMENDOLA

THE MENTALIST

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - TELEFILM

CON SIMON BAKER

SERA

21.20 Ho sposato 
uno sbirro 2. 
Fiction

23.35 Tg 1

23.40 Anteprima Miss
Italia 2010. 
Show. 

00.25 67° Mostra del 
cinema di Venezia
2010 Rubrica.

01.00 TG 1 Notte

01.40 Sottovoce. 
Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo. 

06.30 Extra Factor. Show. 

07.00 Cartoon Flakes. 

10.15 Tracy & Polpetta.
Situation Comedy. 

10.30 Tg 2 Mattina

10.45 Tg2 E...state con
Costume. Rubrica. 

11.00 Tg 2 Medicina 33.
Rubrica.

11.15 The Love Boat. 
Telefilm. 

12.05 Il nostro amico
Charly. Telefilm. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg 2 E...state con
Costume. Rubrica. 

13.50 Tg 2 Si, Viaggiare. 

14.00 Ghost Whisperer.
Telefilm

14.50 Army Wives. 
Telefilm. 

16.20 The Dead Zone. 
Telefilm.

17.10 Sea Patrol. Telefilm. 

17.50 Tom & Jerry tales.
Cartoni animati

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai TG Sport

18.30 Tg 2

19.00 Extra Factor. Show. 

19.30 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm

20.25 Estrazioni del
lotto. Gioco

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Squadra Speciale

Cobra 11. Telefilm. 

21.50 Lasko Milena. 

Telefilm

22.50 Anna Winter. 

Telefilm.

23.35 Tg 2

23.50 La storia 

siamo noi. 

Rubrica. 

00.50 RaiSport Atletica

Leggera: Notturna

di Milano. 

06.30 Il caffè di 
Corradino Mineo.
Attualità. 

08.00 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 Il ponticello sul
fiume dei guai.
Film commedia
(USA, 1964). 
Con Jerry Lewis,
Glenda Farrell,
Susan Oliver. Regia
di Frank Tashlin

10.35 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.50 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica.
“Condominio
Terra...”

15.05 La Tv dei ragazzi di
Raitre presenta.
Rubrica. 

16.30 Ciclismo: Campio-
nati Mondiali di
Mountain Bike. 
Rubrica.

17.15 GeoMagazine ‘10. 
Documentario

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità. 

20.10 Seconda chance.
Telefilm. 

20.35 Aspettando 
un posto al sole.
Soap Opera

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Unbreakable - 
Il predestinato.
Film azione
(USA, 2000). 
Con Bruce Willis,
Samuel L. Jackson,
Robin Wright Penn.
Regia di M. Night
Shyamalan

22.55 Tg Regione

23.00 Tg3 Linea notte
estate

23.35 C’era una volta-
Vorrei essere un
aquilone. 

06.40 Media shopping.
Televendita

07.10 Piu’ forte ragazzi.
Telefilm. 

08.10 Starsky e Hutch.
Telefilm.

09.05 Nikita. Telefilm. 

10.30 Ultime dal cielo.
Telefilm.

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’ Italia. News

12.02 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.55 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.50 Il Tribunale di
Forum - Anteprima
News

14.05 Sessione pomeri-
diana: Il tribunale
di Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm. 

16.17 La valle dell’Eden.
Film drammatico
(USA, 1955). 
Con Julie Harris,
James Dean, 
Raymond Massey. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
Ranger. 
Telefilm. 

SERA

21.10 Mea Puglia. 
Musicale

23.10 La Terra. 
Film drammatico
(Italia, 2006). 
Con F. Bentivoglio, 
Paolo Briguglia.
Regia di S. Rubini. 

01.20 Tg4 - Rassegna
stampa

01.47 Concerto per 
pistola solista. 
Film poliziesco 
(Italia, 1971). 
Con Anna Moffo.

06.00 Prima pagina

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Finalmente soli. 
Situation Comedy. 

09.11 Mamma 
in sciopero. 
Film commedia
(Usa , 2002). 
Con Faith Ford, 
Tim Matheson.
Regia di J. Keach.

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5 / Meteo 5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera

14.46 Rosamunde 
Pilcher: 
e improvvisa-
mente fu amore...
Film drammatico
(2006). 
Regia di 
Dieter Kehler

16.30 Pomeriggio 
Cinque. Rubrica.
Conduce Barbara
D’Urso. 

18.50 Chi vuol essere 
milionario. 
Quiz. Conduce
Gerry Scotti. 

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.31 Velone. 
Show. 
Conduce 
Enzo Iacchetti

SERA

21.10 I Cesaroni IV. 
Telefilm. 
Con Claudio 
Amendola, 
Antonello Fassari,
Max Tortora

23.31 Intrigo 
a Barcellona. 
Film azione 
(Spagna, 1899). 
Con Ellen Pompero,
William Baldwin,
Abel Folk. 

01.30 Tg5 - Notte

02.01 Velone. 

06.10 La tata. 
Situation Comedy.

07.00 Beverly Hills,
90210. Telefilm. 

09.45 Raven. 
Situation Comedy. 

10.20 The Sleepover
Club. Telefilm. 

11.20 Deja Vu. Telefilm. 

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 Camera Cafè. 
Situation Comedy. 

14.05 One piece tutti 
all’arrembaggio.
Cartoni animati. 

14.35 Futurama. Telefilm. 

15.00 Beethoven 2. 
Film commedia
(USA, 1993). Con
Charles Grodin,
Bonnie Hunt, 
Nicholle Tom. Regia
di Rod Daniel 

17.00 Blue Water High.
Telefilm. 

17.30 Cartoni animati

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset web. 

19.30 Tutto in famiglia.
Situation Comedy. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Mercante in fiera.
Gioco. 

SERA

21.10 The Mentalist. 

Telefilm.

23.00 Flash Forward. 

Telefilm

00.55 Cinque in famiglia. 

Telefilm

01.50 Studio Aperto - 

La giornata

02.05 Cinque in famiglia. 

Telefilm

02.45 Media Shopping

03.00 Cinque in famiglia. 

Telefilm

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus Rubrica. 

09.50 In onda Attualità.
Conduce Luisella
Costamagna, 
Luca Telese

10.15 Movie Flash. 
Rubrica

10.20 Hardcastle & Mc-
Cormick. Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 
Rubrica

11.30 Ispettore Tibbs. 
Telefilm. 

12.30 Jag- Avvocati in 
divisa. Telefilm.

13.30 Tg La 7- Informa-
zione. News

14.00 Movie Flash. 
Rubrica

14.05 Il corsaro nero.
Film (Italia / 
Spagna, 1971). 
Con Terence Hill,
Bud Spencer, 
Silvia Monti. Regia
di Vincent Thomas 

16.05 Star Trek. Telefilm. 

18.00 Relic Hunter. 
Telefilm. 

19.00 NYPD Blue. Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 In onda Attualità.
Conduce Luisella
Costamagna, 
Luca Telese

SERA

21.10 Medical 
Investigation. 
Telefilm. 

23.00 Moana. Miniserie.
Con Violante 
Placido, 
Giorgia Wurth,
Elena Bouryka. 

00.50 2’ Un libro. Rubrica

00.55 Movie Flash. 
Rubrica

01.10 Alla corte di Alice.
Telefilm

03.05 In onda Attualità. 
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LA

MAGGIORANZA

SPARPAGLIATA

Il Tempo

Foto di Pierpaolo Cito/Ansa

M
entre: 1) una deputata ac-
cusa altre deputate di es-
sersi prostituite, 2) Bossi

finalmente precisa le quantità che
riuscirebbe a mobilitare nel caso gli

andasse di farlo e piacesse a suo fi-
glio, e cioè «dieci milioni» di padani,
3) Marcegaglia approva la disdetta
del contratto dei metalmeccanici, ac-
cusando il sindacato di essere lui il
problema, si suppone del paese, 4)
un gruppo di contestatori impedisce
con la violenza fisica a Bonanni di
parlare alla tormentata festa nazio-
nale del Pd, sposando con questo ge-
sto la cultura violenta del sistema.
Mentre l’Italia si arroventa e minac-

cia di incendiare i giorni dei poveri
diavoli, a Regina Coeli, carcere ro-
mano molto noto, non c’è acqua cal-
da da oltre un mese e i detenuti non
si lavano perché la caldaia centrale
è rotta e ci vorrà tanto tempo per
ripararla. Spesso i detenuti si am-
mazzano, in questo paese, perché
sono insaccati senza umanità. Tal-
volta, sepolti dalla rissa nazionale,
non si lavano. Attenti a non scivola-
re sul sapone, si muore per meno.❖

Domani

I
eri, 8 settembre, la maggioranza
più grande della storia repubbli-
cana si è mostrata sparpagliata ai

nostri occhi televisivi. Tra annunci,
smentite, passi falsi e fughe, lo spetta-
colo è stato quello di una dissolvenza
così disordinata che non abbiamo po-
tuto fare a meno di pensare al film
Tutti a casa e alla scena in cui Alberto
Sordi entra in un tunnel con i suoi
soldati e ne esce da solo. Chiaro che
Berlusconi è troppo ricco per restare
solo; gli restano accanto i più interes-
sati. In testa a tutti Minzolini, che sta-

volta ha inteso il suo ruolo di diret-
tore ad personam in maniera tanto
totalitaria che si è messo a dare or-
dini (al voto, al voto!) al presidente
Napolitano e al popolo tutto. È l’ef-
fetto Berlusconi sui berluscloni: a
furia di servire, si montano la testa.
Giuliano Ferrara, ormai, non vuole
più fare il ministro, ma il Papa. Men-
tre Minzolini, che un tempo si na-
scondeva nei cessi per raccattare
notizie degne di lui, ora può spera-
re solo che la sua testa non diventi
un regalo di Natale per i finiani.❖

NORD deboli rovesci su Emilia

RomagnaePolesine in rapido esauri-

mento diurno. sereno altrove.

CENTRO nuvoloso sulle adriati-

che, sereno altrove.

SUD tempoinstabilesulleregio-

nipeninsularieSicilia tirrenicaconro-

vesci sparsi.

NORD sereno o poco nuvoloso.

CENTRO serenosulleregioni tir-

reniche, variabile sulle adriatiche.

SUD nuvolosoconpioggespar-

se.

NORD instabile su Nord Est,

Lombardiaorientalee levanteLigure,

tempo discreto altrove.

CENTRO rovesci sparsi su To-

scana,Umbria,dorsale,Marcheebas-

so Lazio. Sereno sulla Sardegna.

SUD nuvolosoconpioggespar-

se.

DopodomaniFuori e dentro

ZOOM

Toni Jop

Oggi

Maria Novella Oppo

Culture

STRESS PERICOLOSI LaCappellaSistinanoncorrepericoli abrevetermine

e non c'è necessità di contingentare le visite. Lo afferma il direttore dei Musei

Vaticani,Paolucci,contandosull’«aiutodellascienzaedellatecnica»perrisolve-

re i problemi di conservazione da egli stesso segnalati dopo aver preso atto

degli effetti dello «stress termico e climatico» creato dal continuo andirivieni.

IL BIOGRAFILM FESTIVAL

PREMIA SAVERIO TUTINO

Biografilm Festival attribuisce il
Lancia Celebration of Lives Award
ai grandi storytellers che hanno sa-
puto raccontare la vita di uomini e
donne capaci di lasciare un segno
nella storia contemporanea. La
settima edizione del Festival - che
si svolgerà a Bologna dal 10 al 20
giugno 2011 - assegnerà il ricono-
scimento a Saverio Tutino, per
aver contribuito a creare uno stra-
ordinario progetto di memoria. Sa-
verio Tutino è infatti il fondatore
dell’Archivio Diaristico Nazionale
di Pieve Santo Stefano.

MILANOFILM FESTIVAL

ALVIA IL 10 SETTEMBRE

Dieci corti sui luoghi del e un docu-
mentario sulla lotta degli operai
sul carroponte della Innse; una
giornata dedicata ai cinema dei Pa-
esi da dove provengono le comuni-
tà migranti più numerose in Italia
e una retrospettiva su Jim Jarmu-
sch: sono alcuni degli appunta-
menti del Milano Film Festival
(dal 10 al 19 settembre) che cele-
brerà il suo 15/o compleanno con
oltre 300 pellicole in cartellone.
Accanto al tradizionale concorso
internazionale per lungometraggi
e per corti, la sezione Esterni pro-
porrà una serie di rassegne in di-
versi luoghi della città.

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO

La Cappella Sistina e il fiato dei turisti

In Pillole
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Foto Ansa

«Volevamo riportare il sorriso e ci
siamo riusciti». Parola di ct. E 8 mi-
lioni di telespettatori (31% di sha-
re), il pubblico fiorentino plauden-
te dopo anni di completa diffiden-
za verso la Nazionale, stanno lì a
dimostrarlo. Qualcosa è cambiato,
questa Italia piace, diverte, affasci-
na, intriga. Questa Italia Cassa-
no-dipendente, segnata dai piedi
buoni, anni luce lontana dalla bal-
buzie sudafricana, da quella spoc-
chiosa presunzione, dalla retorica
del «noi siamo i campioni del mon-
do» anche quattro anni dopo la ma-
no vincente nel match di poker ber-
linese. Il lippismo è finito, basta al-
l’era del «gruppo» a tutti i costi, del-
lo zoccolo duro che resiste a dispet-
to della carta d’identità e dei segna-
li del campionato, ecco invece la
nuova Nazionale azzurra, quella
bella creatura che sorride, gioca e
vince. Battute Estonia e Far Oer, mi-
ca Argentina e Brasile. Ma è nei det-
tagli, nelle piccole cose, il nocciolo
della questione: Firenze che canta
l’inno, i tanti tifosi con carta e pen-
na per gli autografi, la simpatia con-
tagiosa di Cassano.

ADDIOAIMUSONI

A giugno gli azzurri in partenza per
il Sudafrica vennero bersagliati di
fischi alla reggia di Venaria, vicino
Torino. Si erano negati al contatto
con la gente. «Era strano vedere la
Nazionale non raccogliere applau-
si in giro per il mondo» dice oggi
Prandelli. Era la Nazionale dei mu-
soni, una squadra all’ultima recita,
«con cimiteri di croci sul petto»
avrebbe detto De André, troppo pie-
na di sé per accorgersi che intorno,

in quattro anni, tutto era cambiato.
L’ispanizzazione dell’Italia è pale-

se al di là delle parole del ct: «Noi
non abbiamo bisogno di copiare nes-
suno». Però, intanto, il centrocampo
De Rossi, Pirlo e Montolivo somiglia
assai al magnifico trio Xabi Alon-
so-Xavi-Iniesta dei campioni del
mondo 2010. Il ct vuol riprodurre, in
salsa italiana, il meraviglioso tourbil-
lon della Roja, addio ai cross, ai lanci
dalla difesa, alla dipendenza totale
dalla vena di Pirlo. La qualità prima
di tutto. E poi la classe, quella pura,
assoluta. Cassano, naturalmente,
ma anche la qualità di Pazzini - da-
vanti nelle preferenze, al momento,
rispetto al pur positivo Giardino -, la
volontà di Giuseppe Rossi. Qualche

dubbio resta sulla tenuta difensiva.
Hanno giocato bene De Silvestri e An-
tonelli, meno, nei 180 minuti, Chielli-
ni e Bonucci, nonostante il fonda-
mentale gol dell’ex barese che ha tol-

to l’audio alle critiche feroci che un
pareggio in Estonia avrebbe genera-
to. Il progetto è in divenire e ovvia-
mente non deve attrarre il 5-0 alle
Far Oer, troppo facile e troppo bello
per essere vero. Ora le partite vere

saranno a ottobre, contro Irlanda del
Nord a Belfast e Serbia a Genova. Par-
tite dure, ma lo spirito è quello giu-
sto.

«Sta nascendo qualcosa di bello»
dice Cesare. C’è allegria, c’è voglia, ci
sono quei sentimenti positivi che alla
lunga pagano. È una squadra che fa-
rà divertire. E poi Prandelli non ha
ancora potuto schierare il vero Balo-
telli, l’attrazione numero due. In arri-
vo dall’Under poi c’è Ranocchia, già
pronto per il grande salto. Il repulisti
generazionale è il primo obiettivo
della Federazione. E fanno bene an-
che i sorrisi dal «Franchi» dei nuovi
numi tutelari della Nazionale, Roby
Baggio e Gianni Rivera. Gente che
ha fatto la storia.❖

16,45 CICLISMOVuelta España EUROSPORT

17,00BASKETMondiali: Usa-Russia RAISPORT2

21,00ATLETICANotturna diMilano RAISPORT1

Cassano in azione contro le FarOer nelmatch dimartedì sera allo stadio Franchi di Firenze

LO SPORT IN TV

p Estonia e Far Oer sono avversari scarsima la nuova Italia piace per il gioco e per lo spirito

p Prandelli ha scelto Cassano e la qualità. 8milioni davanti alla tv e gli applausi di Firenze

sport@unita.it

«Era strano vedere
la Nazionale non
raccogliere applausi»

Sport

Nazionale formato simpatia
«Abbiamo riportato il sorriso»

ROMA

www.unita.it

Cesare Prandelli parla il giorno
dopo il 5-0 alle Far Oer che ha
ridato entusiasmo all’ambien-
te della Nazionale («Sta nascen-
do qualcosa di bello») dopo un
periodo caratterizzato da musi
lunghi e chiusure.

ANDREA ASTOLFI

Le parole di Cesare
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Un robusto colpo di spugna e tutti
amici come prima. La Ferrari esce
assolta dal Consiglio Mondiale del-
la Fia, che doveva pronunciarsi a Pa-
rigi in merito al chiaro ordine di scu-
deria imposto a Felipe Massa per
farsi superare da Alonso durante il
Gran premio di Germania di fine lu-
glio. Non solo. Secondo indiscrezio-
ni è stata anche formulata una pro-
posta per rendere addirittura leciti
tali ordini, come ha peraltro confer-
mato Enrico Gelpi, presidente Aci.
«Abbiamo una norma che pone del-
le difficoltà di interpretazione. Sarà
sicuramente rivista. Per noi sarebbe
anche opportuno cancellarla del tut-
to. All’interno della Fia l’orienta-
mento generale è, del resto, favore-
vole». Strano il mondo. Decisamen-
te sempre più contraddittorie le de-
cisioni dei vertici Fia, con Jean Todt
che - visti i suoi precedenti in rosso -
ha lasciato la gestione dei lavori in
Place de la Concorde al Vicepresi-
dente in carica. Giova infatti ricor-
dare come, per un episodio simile,
la Ferrari fu multata di 1 milione di
dollari nel 2002, quando, a Zel-
tweg, Barrichello diede strada a
Schumacher nell’ultimo giro del Gp
d’Austria. Per il “peccatuccio” di fi-
ne luglio, resta invece confermata
la multicina di 100.000 euro e il
mantenimento del punteggio conse-
guito. Monza è salva, la lotta per il
campionato del mondo - seppur ab-
bastanza compromesso per Mara-
nello - anche. Alonso deve recupera-
re 41 punti ad Hamilton e alla sua
Mclaren-Mercedes (senza conside-
rare gli altri quattro che lo precedo-
no in classifica), e sarebbe stato leta-
le togliergli i 25 conquistati a Hoc-
kenheim. Ora sarà interessante ve-
dere come l’articolo 39.1 del regola-
mento della Federazione Interna-
zionale - che vieta gli ordini di scu-
deria - potrà essere eliminato o aggi-
rato. Per la cronaca i piloti, ossia
Alonso e Massa, non sono stati con-
vocati a Parigi, ma sono state senti-
te le loro versioni telefonicamente.
Tra i due è stato sicuramente il brasi-
liano a “soffrire” di più, solo se si ri-

corda la sua faccia sul podio. La sto-
ria delle corse è comunque piena di
episodi simili a quelli contestati alla
Ferrari, soprattutto - ed è ovvio - dai
giornali brasiliani, ma non solo.
Troppo grossi gli interessi in ballo,
oltre al fatto che Montezemolo e
compagnia hanno ingaggiato Alon-
so non certo per fargli fare la spalla
di Massa.

OCCHIOALLAGUIDA... PRIVATA

Ironia delle ironie, sempre nella riu-
nione di ieri, la Fia - anziché soffer-
marsi più seriamente sugli ordini di
scuderia - ha svolto lo sguardo «con-
tro i piloti di F1 che infrangono gra-
vemente il codice della strada sulle
loro auto private». D’ora in avanti
rischieranno addirittura di perdere
la “superlicenza”, oltre alla patente
di guida. L’emendamento verrà pre-
sto sottoposto all’Assemblea gene-
rale dell’organismo. Nei casi più
eclatanti sarà possibile il ritiro defi-
nito della licenza. Lewis Hamilton
si prese come noto una multa salata
dalla polizia a Melbourne, per gui-
da spericolata. L’anglocaraibico ha
già parlato del Gran Premio d’Italia
come «gara chiave per il mondiale».
La Freccia d’Argento che guida è cer-
tamente tra le favorite in un circui-
to che privilegia la velocità di punta
in rettilineo. Ma su questo fronte
nemmeno la Ferrari scherza.❖

GIANNI RIVERA

G
ianni Rivera era in tribu-
na al Franchi durante il
match contro le Far Oer
e si è goduto lo spettaco-
lo. Un grande Cassano,

una bella Italia. «Una bella Italia, ve-
loce, pratica. Ovviamente la partita è
stato un allenamento. Ma ho visto co-
se buone».
In particolare?

«Si vede il lavoro psicologico di Pran-
delli, sta agendo come dovrebbe fare
un ct, costruendo innanzitutto lo spo-
gliatoio, un gruppo sereno, compat-
to, che ha uno spartito e sa muoversi,
sia in campo che fuori».
Rispetto al passato è un’Italia più alle-

gra, più divertita e divertente.

«Non faccio paragoni col passato.
Non dimentichiamo i meriti di Lippi,
abbiamo vinto un Mondiale con lui,
una cosa che non accadeva da quasi
trent’anni. Quella squadra aveva del-
le qualità, questa probabilmente al-
tre. Quella ha vinto, questa sta ini-
ziando ora, di strada ne dovrà fare an-
cora tantissima».
Si intravedemaggiore disponibilità da

parte del ct nei confronti del talento.

Daleggendarionumerodiecicomeve-

de questa apertura al bello?

«Pirlo c’era già prima, Montolivo e

De Rossi anche. Cassano è l’unica
grande novità, ma il Mondiale l’abbia-
mo vinto anche senza di lui. E il Brasi-
le ha vinto dei Mondiali senza Pelé. I
singoli sono importanti ma raramen-
te risolvono i problemi, se i problemi
sono tanti. La nostra è una squadra
dal talento normale, nella media del-
la nostra storia, Cassano è l’uomo di
maggior classe, ma ha ancora da di-
mostrare tutto ad altissimi livelli».
E Balotelli come lo vede?

«Sinceramente non lo conosco, non
l’ho mai visto dal vivo in campo, era-
no tanti anni che non entravo in uno
stadio e non guardavo una partita
dalla tribuna. Lui è un giocatore di
qualità, quando tornerà sarà una car-
ta valida nella mani del ct. Ma va la-

sciato tranquillo e non va caricato
di troppe responsabilità, ha appena
vent’anni».
Pazzini o Gilardino?

«Ma c’è anche Borriello, e Amauri
ha ottime qualità fisiche e grandissi-
ma personalità. In attacco siamo
messi molto bene».
Il suo nuovo ruolo in Federazione -

presidente del Settore Giovanile e

Scolastico- lariportaaibordidelcam-

po dopo tanti anni.

«Sto lavorando in sinergia con le
strutture federali. Stiamo facendo
un lavoro di restyling, stiamo apren-
do una nuova fase per il nostro cal-
cio».
Comeha ritrovato gli stadi?

«Lo spirito all’interno è immutato,
c’erano entusiasmo e partecipazio-
ne quando giocavo io, ci sono an-
che ora, con qui è là eccessi, ma è
normale, il calcio è uno specchio
delle nevrosi della nostra complica-
ta società. L’unica novità, purtrop-
po, è che la gente che allora veniva
allo stadio oggi non c’è più, per ra-
gioni anagrafiche... Il tempo è un
brutto cliente...». AN. AS.

Intervista a Gianni Rivera

COL DE PAL (ANDORRA) Lo spa-
gnoloIgorAnton(Euskaltel)ètornatolea-
der della Vuelta di Spagna vincendo per
distacco l’undicesima tappa, da Vilanova
yLaGertrual collediPal di 208,4km.An-
ton si è confermato il migliore scalatore
della Vuelta riprendendo lamaglia rossa
persamartedì. Grazie agli abbuoni il cicli-
stabascohaincrementatoilvantaggiosu-
gli immediati inseguitori in classifica. Alle
sue spalle adesso c’è Vincenzo Nibali: il
messinese guadagna così un posto, che
accusaadessoundistaccodi 45 secondi.
Al terzo posto a 1’04’’ lo spagnolo Xavier
Tondo,mentre al 4˚ c’è l’exmaglia rossa
JoaquinRodriguez. Decisivi gli ultimi chi-
lometri in salita incuiNibali è rimasto leg-
germente staccato da Anton giungendo
al traguardoconundistaccodi 23secon-
di insieme a Frank Schleck eMoncoutiè.

PRES. SETTOREGIOVANILE ESCOLASTICO FIGC

«Uno spogliatoio sereno
È il lavoro psicologico
che sta facendo Prandelli»

Vuelta, Anton
di nuovo leader
Nibali 2˚ a 45’’

EXCALCIATOREDIMILANENAZIONALE

Chi è

P

Nessunapenalizzazione
per il sorpasso comandato
dai boxdella Ferrari

sport@unita.it

«Ma non si possono
dimenticare i tanti
meriti di Marcello Lippi»

CICLISMO

Ungolden boy di 67 anni
a capo del settore giovanile

PARLANDO DI...

Setterosa ko
Oggi in vasca
gli uomini

L’Italiadellapallanuoto femminile è statabattuta 10-5dallaGrecia nella prima semifi-
nale degli Europei in corso a Zagabria, in Croazia. Le azzurre giocheranno quindi domani
per il 3˚e4˚posto,mentre leellenichese lavedrannonella finaleper l’orocon lavincentedi
Russia-Olanda.OggièinprogrammalasemifinalemaschiletraItaliaeUngheria(ore20.40).

L’episodio incriminato è il sor-
passo della «rossa» di Alonso su
quella di Massa al Gp di Germa-
nia. A Parigi il Consiglio Mondia-
le della Fia ha ritenuta equa la
multa di 100.000 dollari (già in-
flitta a Maranello dopo la gara).

LODOVICO BASALÙ

Un pensiero al ct passato

Gianni Rivera (Alessandria,

18/8/ 1943) è stato il primo italianoa

vincere - nel 1968 - il Pallone d’Oro.

Con l’Italia è stato campione euro-

peo (’68) e vicecampionemondiale

(’70).ConilMilan3scudetti,2Coppe

Campioni e una Intercontinentale.
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Guerra Fredda

D
alla Baviera al Bosfo-
ro, dalla Guerra Fred-
da alla globalizzazio-
ne, ma sono ancora lì.
Rieccoli, americani e

russi, che dalle Olimpiadi di Mona-
co ai Mondiali in Turchia sono cam-
biati un bel po’, e non è solo un fatto
di torri o muri venuti giù. Per misu-
rarli, sempre quel rettangolo di par-
quet di metri 28 per 15, coi canestri
e un mondo che intorno è girato an-
che più fretta di un pallone da
basket. La partita del secolo, la fina-
le olimpica del ‘72, è ormai un mani-
festo in bianconero: nel quarto di fi-
nale in programma oggi, quei filifor-
mi campioni di quarant’anni fa sa-
rebbero molto spaesati. Da quando
la Nba è diventato il villaggio globa-
le del basket e ha imbarcato giocato-
ri da tutto il globo, per allargare al-
meno le frontiere del marketing con
la scusa di prendere il meglio che

c’è, sono cambiate parecchie cose. Di-
versi russi sono stati ingaggiati dal cir-
co americano, ad esempio Kriapa e
Monia, e il Cska Mosca che dominato
in Europa negli ultimi anni non va cer-
to più in giro coi colbacchi dell’Arma-
ta Rossa. Come tutti, anche loro sono
diventati un astronave di pallacane-
stro e passaporti, con greci, lituani,
spagnoli e americani imbarcati a bor-
do. Uno di loro, JR Holden, nero sta-
tunitense, è diventato cittadino di ma-
dre Russia e ha anche giocato in na-
zionale.

Proprio un mondo rovesciato, ri-
spetto a quello che a Monaco, col san-
gue versato per l’attentato di Settem-
bre nero, era molto lontano dall’idea
di un presidente di colore alla Casa
Bianca e di un Cremlino aperto al
mercato e alla ricchezza. C’era anco-
ra il Vietnam, mentre giocavano quel-
la finale che è passata alla storia co-
me l’Apollo 11 di Neil Armstrong. A
modo suo, un altro modo di arrivare
sulla Luna, con una vittoria sovietica
che spezzò il monopolio americano
sulle olimpiadi e in genere sul basket
planetario. Dopo 63 partite dominate
serenamente, loro che la palla al ce-

sto l’hanno inventata e brevettata
come la Coca Cola, gli americani ca-
pirono che perfino per loro nulla du-
ra per sempre: fino a quel momen-
to, il cammello non era mai passato
nella cruna. Lo fece, su quel legno
scuro che ancora si vede nelle imma-
gini di repertorio, con una finale gio-
cata proprio al ritmo di quei tempi,
40 minuti per fare 50 punti. Fu an-
che l’unica partita della storia che è
finita tre volte, e tre volte l’hanno
fatta ripetere. La storia del mondo,
forse, è cambiata anche per quegli
ultimi 40 secondi che sono durati
una vita, e hanno girato per sempre
le cose nello sport. Un tiro di Jim
Forbes porta gli Usa a -1 (48-49),
poi la stoppata di Tom McMillen (fu-
turo Virtus Bologna e poi senatore a
Washington) su Alexander Belov
che sarebbe stato poi l’hombre del
partido. Poi gli ultimi tre secondi, ri-
petuti tre volte. Doug Collins dalla
lunetta fa l’1+1 (50-49), nonostan-
te il disturbo di una sirena che non
doveva suonare, sulla rimessa russa
il coach Kondrashin entra in campo,
chiedendo il time-out: proteste, ba-
raonda, e William Jones (padre del-
la Fiba) che intima al tavolo di far
giocare altri tre secondi, un po’ co-
me se Blatter a Berlino fosse sceso
dalla tribuna d’onore per far ribatte-
re il rigore a Grosso.

Quindi remake dei tre secondi, vi-
sto che a nessuno venne in mente di
chiedere conto a Jones: rimessa dei
russi, tiro alla viva il parroco di Be-
lov, sirena, americani con le braccia
alzate per quel punto di vantaggio.
Tutti negli spogliatoi a festeggiare
l’ennesima medaglia d’oro, anzi no,
perché i giudici di gara decidono
che la rimessa va ripetuta, e la parti-
ta ripresa, per colpa del cronometro
(come se loro, invece, fossero senza
macchia). Allora richiamano in cam-
po gli yankee, che forse pensavano
ad uno scherzo, i russi fanno una ri-
messa che pare un rinvio di Buffon e
Alexander Belov, solo soletto, infila
il cesto del 51 a 50. Americani battu-
ti, russi nello spazio e lui, l’eroe del-
la serata, che dopo 3 anni muore in
un carcere per contrabbando di
jeans, ovviamente americani. Pro-
prio vero, le partite non finiscono
mai.❖

Gli ultimi 3 secondi
ripetuti tre volte, con
un giallo sul risultato

Nella finale olimpica di
fronte i due blocchi
politici ovest-est

Finale senza fine

Il match Tabellone

Aimondiali di basket in Turchia oggi il quarto di finale tra le due potenze
Dalmatch del ‘72 aMonaco allamodernaNba piena di giocatori dell’est

srighi@unita.it

Sport

Usa-Urss 40 anni dopo
il disgelo nel canestro

Corpo a corpo a MadridUnduello tra Alexander Volkov eCharles Smith nella finale deiMondiali del 1986 vinta dagli Stati Uniti 87-85

SALVATORE MARIA RIGHI

Istanbul La Spagna, campione
delmondo in carica, è stata eliminata
dalla Serbia. La squadra allenata da
SergioScarioloèstatauscita sconfitta
92-89neiquartidi finaledelmondiale
turco. A decidere la partita un tiro da
trepunti a tre secondi appenadalla fi-
nedelplayserboTeodosic.Sull'ultimo
tentativo Jorge Garbajosa, che poco
prima non era riuscito ad opporsi alla
conclusione dalla distanza di Teodo-
sic, si è fatto rubare il pallonedaNovi-
caVelickovic. È laprima volta dall'oro
olimpico di Atene 2004 che lo squa-
droneibericomancaalmenolasemifi-
nale dei più importanti tornei interna-
zionali.Gli spagnoli sonostati campio-
ni mondiali nel 2006, campioni euro-
pei nel 2009, argento agli Europei del
2007eaiGiochidi Pechino2008.Bat-
tuti da Francia e Lituania nella fase a
gironi,nellasquadraibericasièavver-
titamolto l'assenza soprattuttodiPau
Gasol, stella Nba dei Lakers.

Sorpresa nell’altro quarto
Spagna fuori, Serbia avanti
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«Sono molto delusa perché avevo
la chance e la qualità per batterla.
Lei non ama giocare con me. Que-
sta volta ha vinto lei, ma troverò il
modo di batterla». Ci ha perso otto
volte su otto, eppure Francesca
Schiavone pensa ancora di poter
superare Venus Williams. Nella

notte italiana le speranze della regi-
na di Parigi di avanzare fino alla se-
mifinale degli Us Open (mai un’ita-
liana è arrivata fin lì) si sono infran-
te di fronte alla potenza della sorel-
la maggiore Williams (ma minore in
classifica... )

Flamboyant (sfavillante) e resi-
lient (tenace, in grado di recupera-
re) sono gli aggettivi più usati sulla
stampa anglosassone per la Leones-
sa di Milano. Capace di un tennis
spettacolare e vario, Francesca ieri è
stata costretta a giocare in difesa di
fronte alle terrificanti bordate del-
l’avversaria. La femminilità di Ve-
nus si esauriva nel look: un comple-
tino aderente fucsia elasticizzato
che, al termine di ogni scambio, do-

veva essere risistemato verso il bas-
so... Servizi a 198 km/h e mai un
colpo di attesa, cosi Williams ha
cercato di schiacciare Francesca
brava a variare il gioco con discese
a rete (standing ovation una volée
in avanzamento di rovescio) e an-
golazioni estreme. Mai doma,
Schiavone è stata in grado di recu-
perare da 0-4 nel tie break del pri-
mo e da tre game sotto nel secon-
do, ma senza poi riuscire nel sor-
passo decisivo.

Al termine del match, disturba-
to dal forte vento, intervista di rito
per la vincitrice e richiesta d’auto-
grafi per la sconfitta che - è bene
sottolinearlo - è uscita dal campo
tra gli applausi. ❖

Foto Ansa

p Schiavone eliminatadalla statunitenseVenusWilliams nei quarti di FlushingMeadows

p «Sono delusaperché avevo le chance di batterla». In semifinale anche Clijsters e Zvonareva

P

sport@unita.it

PARLANDO

DI...

Shoya
Tomizawa

L’autopsiasulcorpodiShoyaTomizawa,mortodomenicaaMisanoAdriaticoduran-
te il GP Di San Marino della Moto2. ha confermato che la causa del decesso è stata lo
schiacciamentodellacassatoracicachehacompressoirrimediabilmenteilcuoreeipolmo-
ni del giovane. Il corpodel ragazzo, 19 anni, ora potrà essere rimpatriato.

Francesca ko, sfuma il sogno americano

Nei quarti di finale degli Us
Open la tennista azzurra è co-
stretta a inchinarsi, per l’otta-
va volta in 8 match, a Venus
Williams che in semifinale in-
contrerà la belga Clijsters. «Ma
troverò il modo di batterla».

MAX DI SANTE

La rabbia di Francesca Schiavone

NON SIAMO VENERABILI.

SIAMO SEMPLICEMENTE

ONESTI.

info 02.66505065 (ore 9/14) www.unita.it/abbonati

L’ UNITÀ ON-LINE:

1 ANNO A SOLO 100 € !

Leggila su web, iPhone e ora anche su iPad. Senza misteri, né segreti.
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Pakistan
senza
scuole
IL FOTORACCONTO

POLITICA

Tragedia in due battute
La video-satira di Virus

PREMI

Leonardo eMetilparaben
tra imigliori blog del 2010

VOCI

D’AUTORE

APPELLO

Primarie di collegio
anche Bobo aderisce

SCRITTRICE

AMBIENTE

Porto Empedocle, inchiesta
della Ue sui rigassificatori

Lidia
Ravera

SIMPATIA

PER

SILVIO

M
i scopro, nel dormive-
glia, stanca, dopo
una lunga giornata
di scirocco e lavoro,a

provare un principio di empatia
per Berlusconi. Chissà come si
sente, lui, che ha una così spicca-
ta vocazione dittatoriale, a dover
fare i conti con l’esistenza degli
altri? E non con «i comunisti», vei-
coli dell’inutile e spregevole dis-
senso, bensì con gli alleati, quelli
che pensava d’aver comprato per
sempre, portandoli al potere.
Gianfranco Fini non è mica un Ni-
ckyvendola ! Come ha potuto spu-
tare sulla mano che l’ha condotto
al Governo! Poiché non ha mai su-
perato del tutto quella fase dello
sviluppo psichico in cui metti tut-
to il bene su chi soddisfa i tuoi bi-
sogni ( la mamma?) e tutto il ma-
le su chi ti contrasta, si sente de-
stabilizzato, povero Silvio. Desta-
bilizzato e tradito. È come fare un
bagno nella fredda realtà. Un mo-
mentaccio, per un uomo che, a
73 anni, ancora si permetteva il
lusso di vivere in una potentissi-
ma nursery, con tutti gli spigoli
arrotondati, i rumori attutiti, il
duro spettacolo del “mondo là
fuori” annebbiato e addolcito da
una nutrita corte di opportunisti.
Me lo sono immaginato mentre si
aggira fra le troppe stanze delle
sue troppe residenze, alla ricerca
di un angolino in cui sentirsi me-
no solo, o solo come si sentono gli
eroi, non gli sconfitti. Ma è diffici-
le, quando a incalzare è un anima-
le relativamente giovane, che in
cima deve ancora arrivarci, non,
come te, resisterci a oltranza. Fi-
ni, un cinquantenne burbanzoso.
Bossi, uno che ha già giocato la
sua partita con la morte e ne è
uscito rafforzato. Entrambi ben
radicati: uno in una solida tradi-
zione, costretta ad evolversi, ma
sempre buona per costruire con-
senso. L’altro su una cultura della
diffidenza, non certo nobile, ma
molto diffusa fra gli esseri umani.
Entrambi liberi dal peso delle
pendenze giudiziarie . ❖

www.unita.it
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